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SOPRA UN’ANTICA ISCRIZIONE SIPONTINA 


OSSERVAZIONI 

Lette alla Reale Accademia Ereolanese nel i 833 . 


Alla distanza di circa un miglio e mezzo dalla moder- 
na Manfredonia era sita l’antica Siponto in un terreno sec- 
co e sassoso , e gl’ importanti ruderi che di essa veggon- 
si tuttora , fanno argomentare che nobile e magnifica sia 
siala (i). A circa 3 oo passi da quei ruderi il suolo è spar- 
so di sepolcri scavati in quel masso sassoso che come per- 
sone esperte l’iian giudicato è un composto di sedimento 
marino e di sabbia con molte spoglie di testacei , i qua- 
li veggonsi per quanto si dice , ancor ben conservali. Or 
in questo sito al Nord Ovest facendosi delle scavazioni per 
piantar una vigna (2) fu rinvenuta nel 1812 la iscrizione 
che io ho impreso in questo ragionamento ad illustrare. E 
dessa scolpita in una lastra di bianco marmo di figura pa- 
rallelogramma , alta palmi due e larga un solo , posta oriz- 
zontalmente sopra uno di quei sepolcri ben commessa per 


( 1 ) Persone Miro ite del paese affermano vedersi tuttora esistenti dilla pane 
del Nord-Ovest dell'antica Siponto un fabbricato a modo di castello costrutto 
con pietre a squadro , c di opera reticolata .per lo che sospettano che fosse cin- 
ta la città di forti mura quadrate nella lunghetta dì 3oo passi. 

(a) I). Giuseppe Domenico Minonno farmacista in Manfredonia , oe defun- 
to . fu quello che rinveone la lapida uel piantare una vigna, e feccia incastrate 
in un muto della sua casa iu città ove ora si vede. 



(4 ) 

mezzo di un pezzo di marmo bigio lungo quanto il sepol- 
cro medesimo, ed è qual qui la presento , secondo l’ apo- 
grafo die dal luogo stesso ho ricevuto nel miglior modo 
esemplalo dall’ originale , nell’ impossibilità di averne un 
esatto facsimile. 
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Sembrami potersi spiegare in questo modo : 

Dis Manìbus Sacrum 

Liberali! Colonorum Coloniae Sipontinae Servii! Arcarius 
Qui Et Aule Egit Rationem Alimentariam Sub Cura Prae- 
Jectorum Annis XXXII Vivos Sibi Ficerat Dedii Au- 
gurino Reipublicae Servo Vernae Mesori Filio Suo Ku- 
; rissimo Qui V ixil Anno s XXIII Menses VI Dies X. 

Inedita , per quanto io so , è questa iscrizione ed im- 
portante mi sembra se non per la persona cui fu posta, al 
certo per la eleganza e proprietà della sua dicitura, e per 
taluna frase eh’ or per la prima volta viene in luce nei 
monumenti epigrafici. Ma pria d’ esporre queste particola- 
rità giova premettere alcune osservazioni sulla sua scrittura. 

Ed in prima noterò non essere uguale la forma del- 
le lettere. 

È rimarchevole nella lin. 3. essere scritto senz’ alcu- 
na distinzione serarckar, cioè Servus Arcarius , ed in que- 
st' ultima parola invece di adoperarsi il n per c , siccom’ è 
scritta nella lin. 8 la voce Rarissimo che trovasi in tan- 
te altre iscrizioni , son usati entrambi gli elementi di mo- 
do che o l’uno o l’altro è ridondante. A me non è riu- 
scito trovar esempio di tal ridondanza nelle raccolte ed in 
alni libri d’iscrizioni che ho consultati (i), non nego pe- 


(i) tu ana Iscrizione presso il Visconti topra due Musaici ccc. nelle Opere 
Varie Milano 1827. Tom. I. p. 164. legge»! lvfek.cvs , ma con fella scritturanti 
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rò che potrà esservene alcuno che a me non si è (inora 
mostrato. In ogni modo se questa singolarità di scrittu- 
ra non viene in luce ora la prima volta per la iscrizion 
nostra , ne porgerà almeno un altro esempio. E noto quan- 
ta incertezza vi sia tra gli antichi grammatici sull’ uso del- 
la lettera x , che Quintiliano diffinì qual segno piuttosto 
di alcuni nomi. Terenziano Mauro la disse usata un cer- 
to tempo avant’ i nomi cominciami da a ; sebbene egli 
stesso affermi potersene fare a meno , e ciò ripeterono an- 
cora Prisciano e Diomede (l). Io quindi non saprei ad 
altro attribuire quella singoiar scrittura della iscrizione no- 
stra che ad un di quegli errori soliti a vedersi nelle an- 
tiche lapidi , o per dir meglio ad nna cacografia del qua- 
dratalo , il quale nello scrivere la voce Arcarius consul- 
tò piuttosto la sua crassa pronunzia che 1’ ortografia della 
voce che poteva benissimo scriversi o col c o col x. Ed 
a cacografia io penso doversi ancor riferire la geminazione 
della consonante semplice alla lettera doppia x che non è 
raro incontrarsi negli antichi marmi (a) , come vcxoris 


Fabreiti Inscript. Dom. cap. TI. o. 77. che avcvala prima pubblicata. Il Ma- 
rini però Atti degli Arroti p. 69 1 tu questa stessa iscrittone fa osservare che sic* 
come la a non aveva ben chioso il suo cìrcolo nella sommitk , uno scalpellino 
impostore In trasmutò in k ancor nelle paiole viakvk , tkith , decvkukvm , tk- 
piiu. Di che nulla ha sospettato il chiari»*, professore Osano che ha riprodotta 
la iscrizione nella Syllog. Inscript. Cr. et Lat. Lipsia e ee. i 834 fol. p. 4 % n. 193 : 
paragonisi la p. 583 . 

(1) Dausquio Orthogr. latin, p. 27. 

(a) Chiamo cacografia quest' aggiunzione della consonante semplice alla dop- 
pia , qual lo dissero il Dausquio 1 . c. p. 39 , e'I gran Casauhono ad Suet. Au- 
gust. 88, che scrisse esser derivata ex fabrili ignorantia et prava valgi cotisuetudì- 
ne et scribendi et pronuntiandi , e cosi molli altri illustri autori. Essa è però l’an- 
tica maniera di scrivere di che haa fatto ricordanti i grammatici latini , siccome 




nel Grillerò (i) , coOTitcx nel Reinesio (a), vixsit, maxsi- 
mvs , alexsivs , felixs ec. nel Marini (3) , rexs nello stesso (4) 
e sexs presso il Manuzio (5) ec. Anzi la stessa lettera doppia x 


osservò l’Orsino Tamil. Rom. in Axsia seguito dall’ acutissimo Fabrctti Inscript. 
p. 385 . Dì falli quest' aggiunzione di che favello, è frequente ne' monumenti cpi. 
gtafici {li arcaico stile, p. e. nell' iscrizione sepolcrale dì L. Cornelio Scipione 
presto il Visconti Moti, de' Sci pioni , oper. Far. Tom. I. Tav. V. D. ; nel ce- 
lebre SenatuscOQiulto de' Baccanali illusi rato dal chiarissimo nostro Matteo Egizio; 
nella parte latina della Tavola di bronzo di Oppido presso il Marini A. A. p. 559; 
nella Colonna II del Digesto Vcllejate pubblicato dallo stesso autore p. 109, c 
finalmente per non andarne altri ricercando , nella Tavola di bronzo sulla defi- 
fintzion de’ confini tra’ Genovesi e i Vettura presso il Zaccaria Excuri. Liner, per 
Lai. p. 27 che più correttamente del Gratero la riporta. Del resto vedi il Fram- 
mento dell' Orlhographia di L. Cecilio Apulejo presso il Maj Coll. Fri. script. Toni. 
I. Pari. 2. p. 78. Romac i 8 a 5 -i 83 i , dolendomi di non aver potuto consultare 
le osservazioni su tal proposito del eh. prof. Osann nell’edizione dell'opera medesi- 
ma ch'egli cita alla p. 469» c 470 della sua Silloge. E qui siami permesso notare che 
alle testimonianze di Celio Rodigino recate da Monsignor Maj intorno all' opera 
del Grammatico Apuleio , si aggiunge quella del nostro Gio; Gioviano Poetano 
insigne Scrittor Latino del Scc. XV. il qnalc nel suo trattato De Aspiratane Lib. 
I. p. il. E dii. Aldin. i 5 ig. scrive cosi : Faustissimo» attieni porcissime usos aspira - 
iione fuissc , testi s tei in primis locuplcs est Quinlilianus qui edam tradii. . . De qua 
nostrum quod sciarti ne/no ad hunc diem parliculalim praecepit, quum adolescenti 
risiiti Patitine cum agerem in manus pervenerunt panca quaedam et ta piena errorum 
quae Apulcji cujusdam Grammatici satis obscuri De anpirationc tantum Vocalium 
esse titulus indicabili. Ed alla pag. 17, il Poutano parlando dell' ortografìa della 
voce Iledera trascrìve sebben con leggiere vari eli» quantp si legge sulla voce me- 
desima nel citato Frammento del Maj. Mancandomi , come diceva, la edizione 
di Apulejo fatta dal Professore Osann io ignoro se abbia egli tratto partito dal- 
1 * operetta del Pontano ncUc note ed osservazioni , di cui ha corredato il suo 
libro. 

(1) P. XCIII. 2. 

(2) Syntagm. Inscript. Cl. XIII. 45 . 

( 3 ) A. A- p. 268 c segg. ov’ altri csempii si troveranno di lai scrittura. 

( 4 ) Lucri». A Ut. p. 24 , status octàvivs rEliciAMvs akxs. sAcaoru/n. 

( 5 ) Ortbogr. Lai. Ratio p. 282. 6, ed ancor nel Gruferò p. DCLXI, 8. Meri- 
ta di esser qui riferita questa iscrizione Aqui nate , ohe senrirh come io penso a 

a 


trovasi geminala in Aexxiant , maxximi , vexxit nel Mari- 
ni (■), in vxxori nel Gruiero (a) cc. ec. Ma pur questa 
singolarità di scrittura ovver cacografia del lapicida nella voce 
Arcarius sarebbe venuta molto a proposito per disingannare 
il Conte Sertorio Orsato , il quale bizzarramente conget- 
turò (3) , e ne venne meritamente deriso dal Gori (4) , 
che la voce suddetta quand’è scritta col c significasse Cas- 
siere com’è generalmente spiegata; scritta poi col x do- 
vesssc derivarsi dal greco verbo \fx» e quindi spiegarsi 
Pracfectus et Moderator Urbis. 

Nella lin. 5. è scritto Jìcerat per fecerat il qual can- 
giamento della lettera e in i sebben sia frequente nei 
marmi scritti , è nuovo nella voce fecerat (5). È vero 
che per la comunanza tra ambe le lettere fu costume dei 
Romani di servirsi indistintamente o dell' una o dell’ al- 


chiarire una quistione molto amica sull* intelligenza della voce iexs nella iscrizione 
di C. Popidio Cetano (rotaia nelle mine del tempio d’ bidè in Pompei : 

sicuri pme 

p. alpi. p. L. EHOKYSI 
D VILLI A L. A. AriCLlE 
DEUCIYX. VI KIT- ANNO* 

IBM 

Vedi su di ciò le osservazioni del chiarist. mio amico e collega il Cav. D. Frati-* 
cerco M. Avellino , nel Ragguaglio de' lavori della Reai Accademia E re ola ne tc 
del i835 negli Annali Civili Faicic. XXIII. ,e negli Opuscoli tom. III. p. 3(5. 
(i) A. A. p. 5oo , 5o6 , e 56». 

(i) P. CCCL1X , i, 

(3) Plot, fioman. in Thesaur. AA. Rom , Tom. XI. p. 588. 

(4) Columb. Lib. Liv. Aug. p. 1 33. 

(5) Nel Fabrctii I. c. p. 390 n. a5o in un epitaffio latino eoo lettere gre- 
che legge»! tPniT per fedi. 


Digitized 
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tra (i) , potrebbe però lo scambiamento anzidetto esse- 
re apparente non già reale nello iscrizioni ; giacché i la- 
picidi solevano far tanto corte le traverse dell’ e, che fa- 
cilmente si prendono per un i , siccome osservasi ancora 
in molti marmi Fompejani. Potrebbe inoltre sospettarsi , 
che i lapicidi medesimi nello scolpir la lettera e si atte- 
nessero alla loro particolare pronunzia adoperando quel- 
l ’ iotacismo che fors’ era comune al dialetto del proprio 
paese , il che ancor oggi tra noi comunemente si os- 
serva (a). 

Il vivos per virus incontrasi non di rado in altre an- 
tiche iscrizioni. Dalla qual terminazione potrebbe trarsi ar- 

(l) Vairone De L. L. Lib. V. Gelilo Noci. alt. X. ij. Ycggasi ancora il 
Latirembcrgio Antiquar. p. I.f 5 . 

(a) Un esempio di quanto ho dello potrebbe essere la seguente iscrizione 
che è ira quelle riunite per cura dell' illustre Mowig. D. Carlo Maria II osi ni non 
lu molto rapito alle lettere, nell' atrio di S. Francesco casa di villegiatura dei 
Convittori del Scmiuario di Pozzuoli. Io la riporto secondo la copia che ne ho 
ricevuta . sembrandomi inedita : 


VaLERiA . N ice 
CORNELIO . CRIS 
CINTI . CONIVGI 
OPTI MO . N’ATIONE . IISS 
VIE. ANN. III. MIL. Ai». XXIV. 

Le voci Criscinti per Crescenti , e Bissi per Sessi potrebbero attribuirsi a 
iotacismo del lapicida, ma sembra che piuttosto le traverse dell* ■ essendo troppo 
corte la facciano apparire un i ; il che io traggo ancora dall' ultima linea , ove 
quel numero che precede il zi deve intendersi seni’ altro per un L cioè cinquan- 
ta non già per i uno, giacché altrimenti Cornelio Crescente sarebbe vissuto anni 
19 , e ite avrebbe militato xf j mentre essendo stati gli anni di quel soldato set- 
tanta ben si comprende averne consumali ventiquattro nel servigio militare. In una 
iscrizione di S. Zeno pubblicala dal Zaccaria Excurs. Utt. per hai. p. 181 Icg- 
geti vi l per vel che io reputo doversi ancora attribuire alla stessa cagione. 

2 
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gomenlo che la nostra lapida si debba riportare ai buoni 
tempi della lingua latina. Senza dire che fu proprio de- 
gli antichi Romani servirsi dell’ O invece dell’ V , è ormai 
risaputo che nel secolo di Augusto propriamente ( e i mar- 
mi e le monete di quel tempo ccl dicono assai chiaro ) 
divenne comune 1 ’ uso della lettera O invece dell’ V nelle 
parole nelle quali questa raddoppiandosi dava certo catti- 
vo suono alla pronunzia , come avviene appunto nelle pa- 
role Vivus , Divus , Servii! ecc. (1). E questo costume 
diè causa poi che Claudio prescrivesse con imperiale auto- 
rità di usarsi in siffatte parole il digamma Eolico. Ma pur 
bisogna confessare che siffatta desinenza in os invece di us 
incontrasi ancora nei monumenti di epoca molto posterio- 
re ai buoni tempi del latino linguaggio , leggendosi nella 
celebre iscrizione Bajana da molti commentata (a), e che 
ora esiste nel Reai Museo , scolpita nell’ anno di G. C. 289, 
cioè sotto 1 ’ impero di Diocleziano , Curtius Votivos per 
V otivus ; come altresì il Vivos per Vivus in un’altra dei 
tempi medesimi presso il Marini ( 3 ). 

Nel verso 7. è scritto Mesori per Memori , scrit- 
tura ancor frequente , e che debbe aversi per un errore 
del lapicida ingannato dalla pronunzia , siccome avverti 
il Lupi (4). 


(1) A’o rii Cenotaph. Pìian. p. 470 Zacciri» Illuni. Anti/ju. Lapid. Hors* 
1770 p. 483- 

(3) Dal Canino nel Cloni. lincici 0 p. di Napoli 1785. Tom. I. p. 80 , e dal 
Tommaaiui dopo il Commini, in Elegant. Marni. Corfinitrur ec. Ncap. 1785 in 

8. p. i&7 . 

( 3 ) A. A. p. 194. 

( 4 ) Epitaph. D. Sever. Mori. p. 108. Vedi le osservazioni del C30. Scitele 
negli Atti della Rum. Acoad. di Archeol. Tom. I, f . It, p, 314. 
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I. Premesse queste osservazioni sulla scrittura , pas- 
serò all’ argomento stesso del marmo. E farò pria d’ ogni 
altro osservare che Liberale , nome servile frequentissimo 
nei marmi scritti , intitolasi Coìonorum Cotonine Servus 
Arcarius , dalle quali parole ben si rileva la sua qualità 
di servo pubblico della colonia Sipoutina. Iu due tavole 
di bronzo presso il Grutoro ( 1 ) leggcsi coloni colonia! 
concordiae vlpiae cc. coni’ altresì in un’ altra patrocinale 
di bronzo di Taranto riferita dal Lupoli (a) è scritto co- 
loni . co Loniae TARENT/noe. In una iscrizione Pesarese pres- 
so 1’ Olivieri (3) leggiamo che un C. Tizio lega per testa- 
mento certa somma colonis coloniae ivu«e felicis pisav- 
ri. Iu un marmo Venusiuo da molti riferito (4) parlasi 
di un simile legato fatto da una Minazia Massimilla co- 
lonis coloniae vENvsiN-ne , il che deesi intendere di un do- 
no fatto all’ Università di quelle colonie. La quale cosa ap- 
parisco più chiara da quanto leggesi nel marmo nostro nella 
lin. 6. , ove Augurino figlio di Liberale vien detto Reipu- 
blicae Servo V ernae , cioè nato da un padre mentre questi 
era servo della comunità ( Rcspublica ) , cioè della colonia 
Sipontina , e cho prima erasi intitolato Servus Arcarius Co- 
lónorum Coloniae Sipontinae. Del resto quella ripetizione 
o meglio diresti frequentazione nella frase Coìonorum Co- 
loniae debile riputarsi a mio credere un vezzo proprio del- 
la latina lingua nella quale usavasi per dar maggior enfasi 
al dire, siccome il vivere vilam , pugnare pugnavi ecc. ; 


(i) P. CCCLXII e CCCLXIII. 

(j) In lihti il. Corfm. Inserì pi. Commenta oc. Soc. Edix. in 4° p. *35. 
( 3 ) Mann. Pitaur. p. 19 . n. XLIfl. 

(.j) Farinelli I. c. cap. IH. p. 4 "- Cimaglia Anl'tqq. Fvnui. p. 302. Lu- 
poli Iter I crtuf. n. 34#. « 
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vezzo eh’ è ancor con eleganza usato dai buoni scrittori nel 
nostro volgar idioma (i). Della qual frequentazione simile a 
quella del marmo nostro per darne alcun esempio , vi ram- 
menterò MvxtcìPES mvnicipi in una delle riferite tavole di 
bronzo presso il Grulero (a) ; vicani vici dianensis in 
una iscrizione riferita prima dal Cluverio e poi da al- 
tri (3); vicani vici pacis in un marmo votivo presso il 
Grutero (4) , e presso il Muratori (5) j vicani vici mar- 
tis tvdertivm presso lo stesso (6) ; tribvles tribù* iovis 
in una iscrizione di Marsala presso il Torremuzza ( 7 ) ; 
TRIBALI . TR1BYS . PALATINE . CORP . IV.NIORIS nel Grutero (8) j 
pagani . pagi . lvcbkti in un marmo trascritto in Francia dal- 
lo Spon ( 9 ) ; e senza dir altro ne addurrò un esempio do- 
mestico , cioè la memoria posta nella strada de’ sepolcri 
in Pompei a Nislacidio Eleno , il quale s’ intitola paga- 
jius pagi avgus/j , con che volle egli forse vie meglio se- 
gnalare di esser nativo ed abitante del Pago Augusto Fe- 
lice , sobborgo di quell' antica città. Ma della frequenta- 
zione suddetta altro sicuro riscontro io trovo ancor fuori 


(») È rimarchevole sa lai particolare mi luogo del solista Aristide Ti^r* P*- 
rop' Lib. II. Opp. Tom. II. p. .foo Jtfbb. <Ti ìt Xi£li « rapàUt^ir rit 

x«£t*uir varar oìor è Ir^opop^ìs "ttwv. VVOfOflfiif trvmr. Ha bei illic et conjugata- 
rum vocum appositi» suam e/uarndam venustatetn : equisonet equorum , sub uhi suutn . 
(*) P. CCCLXII. 

( 3 ) Cluverio Itul. antiq. p. G04. Grutero p. MXCIV. a. e piu corrctu- 
inculc presso l' Ordii Intcrìpt. Latin. Selecl. n. 8. 

(4) P xcii, 1 . 

\ (5) P. MCMLXXXV , 1 . 

(ri) P. MXC , 6. 

(7) Sic il. Fet. Inscript. p. 83 . n. 17. 

(8) P. DCCX1, h. 

( 9 ) r ’ 0 yg- d riolle cc. «c. Hajrc t ji4. Tom I. p. 0S9. 
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di cose appartenenti a cittì ; siccom’ è quello di un mar- 
mo Napoletano che sta affisso al muro di una casa nel vi- 
co detto dei Banchi Nuovi , il qual marmo prima rife- 
rito dal Capaccio (i) e poi dal Reinesio (a) , ma con er- 
rori , dice cosi , secondo che è stato da me con diligen- 
za trascritto dal suo originale: 

c. sepTimivs c. t. uno. 

ALO. SCR. A ED. CYR 
S 1 BI . ET 

LABEIXIAR . FVSCAE . VX 

sepTimiae . AMAAAiJÌN. I. 

In questa iscrizione C. Settimio Libone non conten- 
to di chiamarsi Scriba jEddium Curulium , vi premise 
ancora jEdilicius per far notare maggiormente la sua qua- 
lità di cancelliere degli Edili Curuli, forse perchè il qua - 
dralario avendo scritto soltanto jEdilicius Scriba non fu 
a verso di Libone cosi nuda indicazione , ma volle che vi si 
aggiungesse a qual sorta di Edili ei facesse da cancelliere. 

II. La qualità di servo pubblico della colonia Sipou- 
tìna si manifesta vicmaggiormcnte nel nostro Liberale dal- 
1’ uffizio di arcario che n’ esercitava. Io non istarò qui a 
ripetere ciò che è stato scritto di tal sorte di servi (3) 
che per la riscossione delle rendite proprie , e per tener 


(1) Distorta J Stop- p. 338 , Edix. 1607 in 4 - 

(a) Cl. VI. 85 . Si noti che ora F ultimo verso della iscri rione appena si 
legge per la speziaiura del marmo. Io F ho supplito dall’ apografo che ne pub- 
blici» il Grande nell' Origin. de' Cognomi a p. ioti* il quale la vide intera nd 
1750 quando stampò il suo libro. 

( 3 ) Pignoria De Servita Patavii 1693 in 4 > P a S‘ Ausonio Popma D? 
oper. scrvor. ecc. 
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rngione delle spese tenevano i particolari (i) , gl’ Impe- 
ratori ( 2 ) , ed i collegi i ancora (3). Per ciò che riguar- 
da le colonie molti cscmpii vi sono nelle antiche iscrizio- 
ni dell’arca municipale, della ancor pubblica in una iscri- 
zione del Grutero (4) , qual vien chiamata nella stes- 
sa raccolta (5) 1’ arca del popolo Romano. Alla cura di 
quest’arca, ossia erario della colonia, soleva destinarsi un 
servo per lo piò , ovvero un liberto del pubblico. Dei 
molti esempli che potrei recarne dalle antiche iscrizioni , 
ne trasceglierò alcuni che stimo più confacenti al mio pro- 
posito. Nel Grutero ( 6 ) un Secondo dicesi saie. heip. ame- 
m.NonvM ; un Partenio presso il Ficoroni ( 7 ) arcamo rei 
pvbiicaE lAviCANOtivM Qvi.NTASENSivM , e quel Felice in 
una iscrizione Napoletana si denomina AKKarius KZipublicae 
NEAPOI.ITASORVM , come bene interpretò il Rcinesio ( 8 ). 

(1) Frequentissimi sono utile iscrizioni gli cscmpii di questi arcarii e stimo super- 
lluo il notarli. Vedi intanto su di essi la Leg. 4 i 5 * “ 11 * De fideicommiu. hered. 

(i) Cori I. c. p. i 33 . 

( 3 ) Lcg. i. fi*. Quod rujuscumtf . unii’, honun . Muratori p. DCC , 6 ccc. 

( 4 ) P. CCCCLXXXVII, 4 - 

( 5 ) P. MXXX 1 II, 8. 

(6) P. M XCI , 7. 

(7) Memorie di Labìeo p, 5 o. 

(8) Synt. Jnseript. p. 409. Il Rcinesio trasse 1 ' apografo di questa iscrizio- 
ne dal Capaccio Ilistur. Neapol. png. 57. Ediz. del 1607 io 4 Ma più esalto 
sembrami che sia quello trascrìtto da Fabio Giordano nella sua /littoria Scapoli- 
tana> la quale manoscritta si conserta nella Rcal Biblioteca. Ivi a pag. 37, per pro- 
vare ugualmente clic ’l Capaccio essere state la nostra Napoli governala dagli Ar- 
conti , c questa iscrizione così riferita : 

_ Corimbo 

D. ci M 

gambo 

MAaetAE MLL1SS4C 

coni voi incontra 

RADILI . FELIX . Alia. 

BEIP. KEAPOLtTANOKV* 
l. o. ex . rea . m*gisT. 

LT . MASCIVS . FELIX . MATai B. m. P. 


I 





■ ■Il III L ! 
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Inoltre nel Marini (1) un Primo dicesi pvbucvs tvscv- 
lanorvm abcarivs. Nel Muratori (a) leggesi servvs colo- 
niak Narbonensium vicarimi aikarùu. Iu una iscrizione 
di Cigoli nella Sabina , pubblicata negli Annali dell’Istitu- 
to Archeologico (3) un Aproniano dicesi n. AEQvicvLorum 
a kkvus ark arius", siccome nel Fabbretti ( 4 ) un Primigenio 
K. P. aricinorvm ser vus arc arius ; e finalmente nello stes- 
so autore (5) un Vcjeuzio Gianuario LlBcrlus ark arius del- 
la colonia di Vejo ec. ec. Ma tralasciando quant’ altro po- 
trebbe addursi in conferma di ciò , trascriverò per inte- 
ro una iscrizione Pestana riferita dal Bamonte (6) , nella 


(1) A. A. P . „ 3 . 

(1) P. DLXXXVI e p. EX XXVI , 8. 

( 3 ) Voi. IV. i 83 a p. 8. Kon dispiaceri ch’io rechi pcT intero questa iscri- 
zione , la quale oltre a darci notizia di un Comune degli Equicoli abitatori delle 
nostre regioni , ci mostra i figli di Aproniano che soo denominati da) pubblico 
medesimo cui era servo il Padre : 

prò . salvte . oantNis . et . popvm . sigsa 
S lRAns . EX . ÌSlDlS . CVM . ERGASTERItS a SVI* 

ET . AEDICVLAM . 15 . SCUOLAM . PER. MIT 
TESTE . OR DI5* 

ApaosiASVs . a. aeqvicvl. ser. are 

CVM . ACQVICVLA a USILI* . ET . AEQVI 

cvto * Apaosuso . pil. pec. sva . pecit 

L. D. D. D. 

( 4 ) Inserì pt. Dom, 435 - n. 19. 

( 5 ) L. c. p. 434 , n. 14. 

(6) Antichità Pestane Napoli 1819 in 8. p. 90 n. 5 . 


» 

* i 


» 
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quale senz’ alcuna dubbiezza è nominato l’ arcario della 
colonia. 

d. M. 

BENNIAE 
EPIIES1AE 
FRIMVS 
COL. ARCA 
«UVS . CONtV 

III. Dopo che Liberale nell’ iscrizion nostra si è inti- 
tolato arcario della colonia Sipontina , aggiunge in sua 
lodo Qui et ante egit ralionem alimentariain sub cura 
Pracfcctoruin annis xxxil. Pria d’ esaminar le cose in que- 
ste parole enunciate , è degna di attenzione la frase la- 
tina egit ralionem alimcnlariam , nella quale si contiene 
un nuovo esempio di tal modo di dire , che mostrandosi 
ora per la prima volta nei marmi scritti , merita per que- 
sto capo di esser registrato nei lessici latini. Già il principe 
degli scrittori epigrafici, Monsignor Marini iodico (i) , fece 
notare diverse modificazioni del verbo ago con quel reggi- 
mento , mostrando che dovesse spiegarsi per amministrare , 
far da capo. Ma ora la iscrizione nostra ne mostra un’altra 
nella frase agcrc rationes , che per quanto mi sembra , soleva- 
si adoperare propriamente nelle amministrazioni ai servi affi- 
date. Il giureconsulto Scesola l’adopera in due suoi respon- 
si, nel primo dei quali (a) si propone il caso di un testa- 


(i) Jscrix. Alban . p. ioa. 

(i) Lcg, 4° $• 4* De Stai. Liber. 
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toro che aveva in tal modo disposto Stichus Servus meus 
Aclor si rationem actvs sui hercdi meo reddiderit , eoque 
nomine satisfeccrit , liber csto , eique cum libcr eril dare 
volo viginli et peculium suurn , quaesilum an si RATIONKS 
quas egit per multos annos ecc. E così parimente nell’ al- 
tro (i) che tralascio per brevità, e cui si può aggiunge- 
re nn terzo di Ulpiano (a) ne’ quali con distinzione si ad- 
dita il valore della frase latina del marmo di cui sto ra- 
gionando. 

Dalle quali autorità , e specialmente da quella di Sce- 
vola sembrami potersi inoltre ritrarre , che in esse si allu- 
da a quei servi i quali nelle antiche iscrizioni sono qua- 
lificati col titolo di actores , titolo che in una iscrizio- 
ne Muratoriana (3) trovasi associato a quello di Arcarius. 
A costoro apparteneva ancora il contrattare pel pubblico , 
di che senza notare quanto ne scrissero il Lipsio (4) il 
Brissonio (5) , e’1 de Vita ( 6 ), recherò in comprova un 
luogo nobilissimo di Plinio il giovane ( 7 ) , il quale mol- 
to opportuno sarà ancora per ciò che dirò in appresso. 
Volle questo dotto scrittore donare ai suoi concittadini di 
Como una rilevante somma per impiegarne la rendita al- 
la causa alimentaria , della quale fra poco parlerò , e pe r 
assicurarne la rendita , cosi ne scrive al suo amico Cani- 
nio , cui consiglia di far lo stesso : Equidem nihil coiti- 

(l) Leg. 4> $■ 10. ff. tot. til. 

(1) Lrg. 34* ff- de Liber. Cam. 

(3) P. MMCXXI , 6. 

(4) Excnrt. ad Taeit. Armai, il. 36. 

(5) De Nerbar, tigni/. Lib. I. p* 58. 

(6) Thetaur. Aniiy/j. Bencv. Tom. I. XXXV. 6. 

(7) L'pift. lib. VII. »8. 


( 18 ) 

moilìus inverilo , quam quod ipte feci : nam prò quingen - 
tis millibus minimum , quae in alimenta ingenuoram promi- 
seram , agnati ex meis , longe pluris , actori Pvbuco 
mancipavi , eundem vectigali imposilo recepì , tricena millia 
annua daturus. Per hoc enim et reipublicae sors in tu - 
to , nec reditus incertus , et ager ipse propter id , quod ve- 
ctigali large supercurrit , semper doininum , a quo exer- 
ceatur, inveniet. 

Quell’ Actor publicus da Plinio ricordato , non potè 
esser altro che un servo del pubblico di Como , cui l’ am- 
ministrazione e cura delle sue rendite era confidata , e che 
poteva pel pubblico stesso contrattare. A costui Plinio fe- 
ce vendita del suo fondo , che poi prese dal medesimo a 
perpetuo affitto ( vectigali imposilo recepì ) per 1’ annuo 
censo di trecentomila nummi , onde addirsi agli alimenti 
dui fanciulli e fanciulle povere di quella comunità. E tal 
servo pubblico detto da Plinio Actor ( nel Muratori (i) 
Servii s Actor Reipublicae ) io credo sia stato prima del- 
la sua promozione ad arcario , il nostro Liberale , eh’ eb- 
be ancor la cura del fondo alimentario nella colonia Si- 
ponlina , cioè Actor alimcntorum , di cui leggesi 1’ esem- 
pio in due iscrizioni Gruteriane (a). 

IV. Della ragione alimentaria nominata nel marmo , di 
cui sto ragionando , molti sommi uomini bau trattato (3) , 


(i) P. CMLXXV, ». 

(») P. DCXXI1 , 8 i e p. DCCCXIl , 7 . 

(3) Ottone De aedil. Colon, p. agi. Alatici Mm. f^eron. p. 38i segg. , e'1 
Muratori in una particolare diatertazionc Della insigne tavola di bromo spettan- 
te a' fanciulli e fanciulle alimentarie nel Tom. V. delle Simbol. Liner, del Cori, 
Firenze 1749 * 
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e non potrei sfuggir la taccia d’ importuno , se volessi qui 
ripetere quanto su tal materia è stato scritto. Convien pe- 
rò che ne accenni alcun poco quanto sia sufficiente all’ uo- 
po mio. La ragione alimentaria consistè nel riscuotere , 
ed amministrare il fondo pubblico eh’ era destinato alla 
somministrazion degli alimenti ai fanciulli e fanciulle fi- 
glie di poveri genitori , cui mancando i mezzi di sosten- 
tarli , non potevan dar loro avviamento alcuno. Generoso 
provvedimento al certo fu questo , di cui debbesi dar lode 
all’ Imperator Trajano , il quale escogitò ancora un mezzo 
molto acconcio per assicurarne la durevolezza. Egli sborsò 
dal suo privato erario una vistosa somma di danaro , che 
distribuì nei particolari luoghi , ai proprietarii dei fondi 
rustici , riscuotendo da costoro l’ obbligazione di pagare 
un censo perpetuo per le somme ricevute, ed i fondi me- 
desimi si rendettero soggetti ( vectigales ) pel sicuro pa- 
gamento del censo. In siffatto modo ei costituì una ren- 
dita certa che serviva di dote a quella nobile causa. Di 
questa instituzione tanto esaltata da Plinio il giovane nel 
suo panegirico a Trajano (i), e rammentata già in mol- 
te antiche iscrizioni , ne venne in luce nel 1747 un do- 
cumento sicuro , qual fu la famosa tavola di bronzo tro- 


(1) C. XXVI. Menu però di ener riportato ciò che nel seguente C. XXVII 
Plinio dice a Trajano di questa tua genero» ita : Quocìrca nihil tnagis in tua tota li- 
beralitate laudaverirn tfuam </uod congiarium dai de tuo, alimenta de tuo ; ncque 
a te Uberi civium « ut ftrarum cattili sanguine et caedìbus nutriunlur : quodque 
g rati ssì mum est accipienlibut , teiunt dori sibi quoti nemini est ereptum , loeupU- 
tatisque tam multis , pauperiorem esse factum principem tantum : quamquam ne 
hunc quidem nani cujus est quidquid est omnium , tantum ipse quantum omaet 
habet. 
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vata nel territorio di Piacenza , nella quale son descritti i 
fondi che nella colonia Yelejate erano obbligati al censo 
testé rammentato (i). Non parlerò io già degli accresci- 
menti di liberalità (a) fatti alla causa medesima dall’ Im- 
peratore Adriano , che prolungò l’ età in cui potessero ri- 
ceversi gli alimenti dal pubblico (3) , non che dagli altri 


(i) Questa tavola la pili Colossale tra le iscritioni Latine eh' esistono i 
degnissima dogai studio ed encomio , qual la disse il dottissimo Girolamo Ama- 
ti nel Ciorn . Arcadico di Roma Tom. LVI. p. 3iB , fu edita in parte per la 
prima volta dal Malici in ima lettera ad Apostolo Zeno v. Tre lettere del Mar- 
chese Scipione Maffei cc. Verona 1748 in 4- e poi per intero nel Museo Vero- 
nese 1. c. Fu di poi illustrata dal Muratori nella dissertazione di sopra descritta 
a p. 18. E questo insigne monumento, eli' è stato unico (inora, Ita avuto già nn 
crmpngno nel frammento della tavola alimentaria anche in bronzo appartenente 
olla colonia dei Liguri Bcbiani dedotta insicm con quella de* Corneliaui uel 5 ~i 
di Roma nel territorio dell* antica Taurasia negli Irpini , sul quale argomento me* 
1 ita di esser Iella la dissertazione del dotto mio collega D. Raimondo Goarini II- 
In. 'trattane dell antica Campagna Taurasina. Napoli 1810 in 4* 

Quel frammento poi è lungo palmi sette e largo cinque, pesa piti di libbre i 56 ; 
e fu rinvenuto nel territorio di Circdlo in Provincia di Molise , ove stabilisce 
il lodato signor Guarini la sede di quella colonia. Il primo apografo nc fu dallo 
stesso pubblicato in litografìa con breve illustrazione nelT£xc ursus HII. Epigra- 
phicus li ber Coumeni. XVI. Ne apolì 1 833 in 8. Vedi però sul frammento me- 
desimo le dotte osservazioni del principe degli sludj storici in Italia il Conte Bar- 
tolomeo Borghesi nel Ballettino deir Istituì, di corrispond. Archeologica i835 , 
p. i45 «gg. 

(a) Sparziano in Iladrian. 7. 

(3) Molto controverso è stato il definire qual fosse stata la nuova liberali* 
la dell* Imperatore Adriano a prò degli alimentarli. Senz'entrare a discuter que- 
sto punto di romana giurisprudmza , io mi sono attenuto al sentimento del Pan- 
cirolo Variar . Lection. lib. II. c. 95 c del Merillio Otterrai. Jib. II. c. 29 , t 
quali poggiandosi ad un responso di Ulpiano mila leg. >4* JF- & e Alivi, 
et Cib. Legai, affermano essere stata la liberalità di Adriano quella di stabilire 
Tanno diciottesimo pe' fanciulli e l’anno decimo quarto per le fanciulle come ter- 
mine del percepire gli alimenti dal pubblico. 


( ) 

Imperatori successori , avendone a lungo trattato gli scrit- 
tori di sopra lodati, e’1 Muratori specialmente, che qncl- 
l’insigne monumento ha con particolar operetta illustrato. 
Aggiungerò soltanto che 1’ esempio di Trajano siccome fu 
imitato da Plinio a prò de’ suoi concittadini di Como , 
giusta la sua propria testimonianza , e ’l riscontro che se 
ne ha in un antico marmo (i) , cosi è probabile fosse 
stato seguito ancora da quel Caninio sno amico , il quale 
invece di un pubblico convito , ne avesse lasciata la spe- 
sa in aumento del fondo alimentario pei poveri di Como. 
£ quanti altri vi saranno stati che coll’ andar del tempo 
nei diversi luoghi avranno la munificenza medesima usata, 
dei quali non ò fino a noi pervenuta la memoria ! Cer- 
to è per quanto si ritrae da due leggi del Digesto (a) , 
che ancor dai particolari si fecero talvolta legati per la in- 
ferma età , cioè pei vecchi , pei fanciulli , e per le fan- 
ciulle povere. Se questi fondi fossero stati poi tutti insie- 
me amministrati io non saprei diflìnirlo ; sembra però mol- 
to verisimile che '1 tutto venisse sotto il nome di ragione 
alimentaria , alla cui amministrazione distinti personaggi 
eran preposti , e tale n’ era l’ importanza che di essa a so- 
miglianza della pubblica doveva rendersene conto strettis- 
simo. Vieo ciò espressamente prescritto in una legge del 
Digesto (3) , nella quale il giureconsulto Marciano ado- 


(i) Pria riferito dal Grutero c poi dal Muratori , e quindi più correttamen- 
te dal Zaccaria Excurs . lilter. per limi. p. 98, donde Io tratcrive l’ Orci li l. c. 
n. i47>* 

(a) Lcg. 119. c m. ff. De Legai. I. 

(3) Lcg. 4 . 5* 3. ff. Ad Lcg. Julicun Premi. 
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pera appunto la espressione ratio alimentaria , che ora per 
la iscrizion nostra comparisce la prima volta nei monu- 
menti epigrafici : Lege Julia de Residuis , ei dice , te- 
ne tur il apud qttem ex locatione , empitone , alimentari! 
ustione ex pecunia quam accepil aliavo causa pecunia 
publica resedii . Da ciò forse avveniva che coloro i qu ali 
avevano ingerenza nella ragione alimentaria , s’ impacciava- 
no altresì nell’ amministrazione del pubblico danaro , co- 
me rileviamo dagli antichi marmi. Nel Grutero (l) leg- 
giamo un L. Marculejo dirsi qvae stor reipvi licae cvrator 
teirublicae ALiMENTorunt , e in altro marmo presso lo stes- 
so (a) un certo L. Cominio qvaestoa telarii et ali- 
m entorum , e ivi (3j leggesi un altro questore arcae pv- 
rlicae et pecvniae alimentariae , e finalmente per tacer 
di molti altri esempii nel marmo , ove dell' antica città 
«1* Industria nel Monferrato la prima volta si ebbe noti- 
zia (4) , quel L. Pompejo Erenniano ivi nominato era 
qvaestor telarii. Publici et teiMt.lt forum. 

Negli stessi monumenti ho osservato ancora che l’ am- 
ministrazione alimentaria era confidata a soggetti , i quali 
o erano , oppure erano stati delle primarie magistrature 
nelle colonie decorati. Nel Muratori (5) troviamo aedi- 
us. PRAEPectus il. vu, qvaestor alimkntor uni , ed anco- 


(i) P. CCCCXXXV, 8. 

(>) P. CCCXCIV , 8. 

(3) P. CCCLXXXVI , 4. 

(4) Bicolvi c RivsulclU II Sito tiri 1 antico Città illndultria, p. I.J5 Tom. I. 
delle Symbol. Liutr. del Goti , Roma 1754. 

(5) P. DCCXXIV, 4. 
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ra (i) un il. tir Qyaestor numcnlorum. In un marmo 
Nolano presso il Reinesio (a) un T. Claudio Massimo è 
detto il. via. ardili.? qvarsto/-. pecvniae alim cntariae-, in un 
altro marmo di Ofena nel a. 0 Abruzzo ulteriore un Q. Sta- 
zio Siro -intitolasi abd ilis qvaestoc kimcnlorum. QV.tr.sr or 
mv.m cipii vtLTuinatium MAtreclus IVR i Die uniio ec. cc. (3). 
Nei marmi Pesaresi ( 4 ) un Gn. Pettio è onoralo qual il. vi* 
Q \nesior alimento rum , ed una iscrizione di Assisi (5) 
da’ fanciulli e dalle fanciulle alimentarie è posta ad un 
C. Alfio IV. VIRO I. D. ARDILI Que PECVNIARVM PVBLICARUOl 
Qvaestori alimentor um. In una iscrizione Nomentana di 
recente pubblicata e dottamente illustrata dal chiarissimo 
Girolamo Amati (6) un Decio Valerio Proculo diccsi ae- 
dilét dictator. qvaest or alimentorvm , e finalmente tra- 
lasciandone non poche altre Gruteriane (7) , rammente- 
rò l’ iscrizione da molli pubblicata , e che ora dal Mu- 
seo Danicliano c stata trasportata nel Reale , nella qua- 
le i Viconovatiesi onorando un Pornpejo Felicissimo gli 
danno i titoli di dec urio ET. II. vir. ET. qyaestor alimen- 
toavm (8). 


( 1 ) P. dxl, 4. 

(s) Cl. vi , si- 

(3) Murai, p. DCCXLYJ1, i , ma piti correità riferisce questa weritiooc >i 
Lupoli nel citalo Commentario in Alvtil. Corjin. Interi pi- p. m. 

(4) N. XXXVI. 

(5) Nel Muratori p. CCCCLXIX, 9 . 

( 6 ) Giornali Arcadico loiu. LVI , p- 3 20 . 

( 7 ) P. CCCXLIV, 1 »; p CCCXCV1I, a. cc. cc. 

( 8 ) Fu pubblicala per l.i prima volta crrooramente con mia illustrammo iTjiI 
Pratilii nel Tom. XXV III della vcccbia Raccolta Cnlogcrana. c la ripetè c«o ^li 
sussi errori uella sua opera Vìa Appio cc. p 365- Dai Lcllicri poi mila sua 
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V. Son degne però di essere avvertite le parole del- 
l’ iscrizion nostra , con le quali il servo Liberale annun- 
cia di avere amministrato la ragione alimentaria per an- 


opera sull' amica Suetsola fu riprodotta più esattamente e *1 Daniele , essendo 
passato il marmo nel di lui museo , la diede incisa in rame nella seconda edi- 
zione delle Forche Caudine ili ai! mie , Napoli 1B11 in fol. p. 17. 

Agli esempli addotti avrei dovuto aggiungerne due altri , ma ho stimato di tra- 
scrìverli rjui con qualche particolare osservazione per la loro singolarità. Il primo è 
una iscrixionc di Cajazzo riportata già dal Grutero p. LIX , 6 dalle Schede 
tùli' L’rsiuo , poi dal Guallhrro Antùj. Tab. Sic. et Bruii, n. 398 , cd in seguito 
«fai Melchiori Deferì», della Città di Cajano p. 3 ; T ma che io trascrivo secondo 
l’apografo datone dal Grande Orig. de' Cogl». Gentili», ccc. p. 91. il quale sem- 
brami esatto aacor più clic quello del Doni CJ. I. 169. 

VENERI FELICI 

r. servili vs . p. r. fàl. aprius . u. via. Q. q. q. a. p. 

Ó. PEC. ALIMEST. PAT. MVMICIpI . CALATISORVM 
CVRIA . OP. SO. REI?. ETTSDEM 
l'ECVRIA . SVA . FECIT 

È chiaro che in questa iscrizione si faccia menzione di un Duumviro Quin- 
quennale QuaeUor Rei Publicae , Quaettor Pecuniae Alimento rum e quell* O nel- 
la lin. 3 . in vece del Q deve attribuirsi all' essersi consumata la coda di quest’ 
ultima lettera , non potendo credersi errore del quadratino l’aver scritta Foia 
vece del q. , di clic esempj non raaucano ne’ marmi antichi v. Marini A. A- p. 817, 
Cardinali Jscri». Peliternae p. >85 e 1 ’ Osann Syllog. A. I. ec. p. 543 , giac- 
che nella linea precedente vedesi scritto per ben tre volle il Q. L'altra singolarità 
poi nella lin. 4 ben avverti il Graude 1 . c. esser nata dall' ignoranza del lapi- 
cida , il quale scrisse quel mostro di parole in vece di cvhator kalesootìs ali- 
mblicae eivsoeu. Vedi su tali errori de' lapicidi le osservazioni del più volte lo- 
dato Monsignor Marini A. A. Prefa», p. XXIX e XXX. 

La seconda iscrizione è Napoletana e fu riportata eon diversa giacitura c 
con alcune mancanze dal Pauvinio pria d'ogui altro per quanto io so nel trat- 
tato De Civitate Romana p. m. * 4 * > coll’ indicazione Ne apoi i ad S. Paulum . 
Dal Panvinio la trasse il Grutero p. CCCCXVII! , 6 , donde trascrivendola il 
nostro Martorelli De Reg. Thec. Caiani, in Additam. p. XXVIII c XXIX la 
rifece secondo il suo costume. La riferisce ancor dal Grutero il chiarisi. Ordii In - 
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ni 3a , quand’ essa era sub cura Praefeclorwn , cioè sotto 
la magistratura de' Prefetti , giacché gli antichi , come av- 
verti il Morcelli (i) dissero curam ipsum numus magistra- 
luum , sire administrationem ReìpubUcac , c rilevasi da 
varii antichi monumenti ( 2 ). È gii nolo quanto sia ov- 
vio nelle iscrizioni onorarie il titolo di Praefeclus alimcn- 
torum , ed ancor molte ve ne sono , nelle quali leggiamo 
Questori , Proccuralori , ed anche Curatori degli alimen- 
ti. Il voler stabilire la successione di queste magistrature 
io stimo opera perduta , giacché mancando a quei monu- 
menti la data cronologica non potrà giungere chi volesse 


tcript. Latin. Selcelar. ce. n. 3730. Io ho trailo (apografo dalla citala /littoria 
lìcapolitana di Fabio Giordano p. 28, che non ha alcuna imperici ione : 

C. BERBATio . MAE . SOMALO 
DI MAACIIISAkTi . II. ALI 
MESTORVM . QVAEsT . CVR. 

sten Ar . recvs . cvr . il. frvm. 

COMPIR . SE . VIVO . FEClT. 

Q VI . Oi . PROMIS.VAM . VESaT . MIRET1S 
DIVISIT . QV1B4 . M1L . »VM. 

fe limarchcvole la greca voce Annap%if 9 »ivTt » conosciuta già per altre 
antiche iscrizioni della nostra Napoli , latinizzata in Dcmarchisanti da aggiun- 
gersi a' Lessici latini per quest' unico esempio ; siccome unico è ancor 1' esem- 
pio in questa nobilissima iscrizione, or perduta, del Curator Iterum Frumenti 
Comparando. 

(1) De Styl. Antiq. Inscript. Rottine 1781 , p. 188. , c Log. 1. $.6. ff. De 
Ojffic. Praefect. Urb. 

(a) Marini Iteri t. Alb. p. 35 . sva cvrL mi sia Saturnini TKoctiratore cre- 
sceste lib erto; nel Giornale di Pita Tom. V. p. 5 $. Nell* Misceli an. Critica- 
Antiquar. del Fca Roma 1790. in 8.° p. u 4 in un condotto di bronzo leggesi 
svi cvr a alimi rnocuratoris , così altrove presso il Fabrctii 1 . c. Cap. V. n. 34 » 
Gap. VII t n. 3 gi , nel Mafie! M. V. p. i 5 o , 5 . Anche nella Leg. 35 . ff. De 
Lrgat. III. incontrasi Sub Cura Filici Primi. 
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far tal ricerca , a seguirne le vicende ; e ben cade a pro- 
posito il ricordare qui una saggia riflessione fatta dal Bur- 
m.inno ( 1 ) trattando di cosa quasi simile alla nostra. Non 
puto omnia qtiae in lapidibus reperiuntur ita ad liquidimi 
posse pcrtluci uhi scriptorum teslimoniis destiluimur ut non 
supersint plurimi nodi. Et quis nescit , ut hodie , ila olim 
in aulìs Imperatorum , quotidiana s vicissitudine s et muta- 
liones in munerihus aut novis instiluendis aut vcleribus, si 
ampia nimis et negotiosa sunt, in phires ìiomines distrìbuen- 
dis , aut saepe uni plurimis mandandis , aut denique 
sub nominibus antiquis novis curis adsignandis. Ciò che 
sembra potersi dedurre con sicurezza dall’ addotte parole 
della iscrizion nostra , egli è che la ragione alimentaria nel- 
la colonia Sipontina dopo essere stala coufldata ai Prefet- 
ti , Io fosse stala poi ad altra magistratura. Quando ciò 
fosse avvenuto , questo è , come io diceva , sommamente 
difficile a determinare. Potrebbe soltanto sospettarsi che 
nella primiera istituzione fossero stati destinati de’ Prefet- 
ti per soprantcmlere a quell' amministrazione con giurisdi- 
zione però ampia , non ristretta a particolari luoghi , ma 
a regioni intere, secondo le Vi e , per quanto appare dalle an- 
tiche iscrizioni che di essi fattilo ricordanza (a). Difatti 
noi leggiamo nel Grutcro (3) un traefectvs alimbntoiivm 


(i) De Feetig. Pop. Pom. p. 1046 drl Tom. I. Supptem. P aleni ad The~ 
taur. A A. Cr. et Rom. 

( 3 ) Aveva io gii» «crine quale cote fi» dii 1833 , quando furoo lette nel. 
lo scorso anno i83(i nella Reale Accademia Ercolauete le osservazioni del lodalo 
Coulc Borghesi sulla iscrizione onoraria di Uurbulcio, che esile nel Beai musco , 
nelle quali ho rilevato con estremo piacere esser confermala con la dottrina pro- 
pria di quell' illustre scrittore questa stessa opiuioae su' Prefetti degli Alimenti. 
(3) T. CCCCXXXIU ,i. 
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ceodiae et cohaeeest/uwj, cioè Viarum , ne’ marmi Pesare- 
si (i) praefcc/zìs aumento™/?; per AEMiLiAM , nel Grute- 
ro medesimo (a) , nelle Donianc (3) , e nel Muratori (4) e 
nel Marini (5) praefectVs kuncntorum viae feaminiae , 
cvn alor viae aemiliab ruaefectus. alimentorvm ( 6) ec. ec. 
Lo stesso io penso potersi dire dei Procuratori , sebben sia 
inclinato a crederli piuttosto magistrati straordinarii , che 
giusta l’ addotta riflessione del Burmanno furon forse isti- 
tuiti per qualche caso particolare o di cattiva amministra- 
zione o per altra causa a noi ignota , a prender conto 
dell’ amministrazione alimentaria. Lo argomento io dalle 
iscrizioni medesime , nelle quali trovasi un proc urator A- 
EIMENTORVM PER TRANSPADYM HISTR1AM ET LISVRIAM pres- 
so il Grutero (7) e nel Museo Veronese (8) , un iro- 
c urator ad ALmenta italiae nel Muratori (9) tralascian- 
done molti altri simili esempii che riferisce 1’ Olivieri (to) 
il quale merita esser su di ciò consultato. Dei Curatori 
poi un solo esempio ne trovo nelle raccolte epigrafiche co- 
munemente conosciute , cioè in una iscrizione di Scurcu- 
la al Fucino riferita dal Grutero (1 1) , nella quale un per- 


(I) Olivieri I. c. d. 36. 

(а) P. MXCVU. 

( 3 ) CJ. IV , 16. 

(4) P. CCCLVII , 3. 

(5) A. A. p. 68a. 

(б) Uu lieti. drcheol. t833 p. 64. 
(;) P. CCCCII , 4. 

(8) P. 462 » a. 

(9) P. DCXY1II y 4. 

(10) L. C. p. 116 Kgg. 

(II) P. CCCCXXXV, 8. 
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sonaggio di molti titoli onorato diccsi ancora cvrator rf.i- 
rxtlicac aliment orum. E questi par clic fossero stati come 
i Procuratori destinati con particolar missione ad amministrar 
la ragione alimentaria. I Questori però che troviam rammen- 
tati nelle iscrizioni stimo doversi aver quali uGciali mu- 
nicipali de' luoghi ove esistevano fondi per gli alimenti ai 
fanciulli ed alle fanciulle povere , giacché spesso son no- 
minati con particolar designazione dei luoghi medesimi. 
Nel Grulero (t) ttxaestor AUttentorum ad aricas , nel 
Muratori (a) QXaestor ALiMcntorum KEKS1NV8 , nelle Do- 
mane ( 3 ) QVÀE STORI A VX IMI QVAESTori ALIMENTorU/n eCC. 
Di un Questore Alimentario trovasi menzione in una iscri- 
zione Napoletana presso il Grutero , nella quale è_ ri- 
marchevole la nota cronologica del consolato di Giulio Se- 
vero , e M. Rufino Sabiniano che cade nell’anno di Roma 
908 e '1 1 15 dopo G. C. ( 5 ). 

Dalle quali cose sembra , per tornare all’ iscrizion 
nostra , potersi inferire che ’l servo Liberale , cresciuto for- 
se nella colonia Sipoutina il fondo alimentario , e riuni- 
to alla municìpal questura , fu nominato arcario della co- 
lonia medesima , dopo aver menato innanzi la ragione ali- 
mentaria per anni 32 , quando vi soprantcndevano i Prefetti i 
quali destinati ad invigilare su di essa per vaste regioni , nò 
potendo esser presenti da per lutto nei particolari luoghi di 
quelle , siccome in Siponto , riposavano sull’ integrità sua 


( 1 ) i>. MXCVII , ». 

(j) I*. MLXVI , ». 

(3) CI. V , 4». 

(4) F. CCCXCIV , 3. 

(5) Alroelovecn Iati. Consul. p. x 38. 
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per 1’ amministrazione di essa , di che giustamente ei si 
dà vanto. 

VI. Poco mi tratterrò sull’espressione vivos sibi fice- 
rai dedit Augurino ec. che o è la stessa , ovvero equiva- 
le ad altre sepolcrali che incontransi in altre iscrizioni si- 
mili (i). Osservisi soltanto che ’1 verbo Jacere in signi- 
ficazione di construere , parare è parola soltenue nei mo- 
numenti mortuarii , e cosi 1’ usarono i giureconsulti Ro- 
mani (a). Lo stesso dicasi del verbo dare ancor esso usi- 
tatissimo nei monumenti medesimi , siccome avvertì di già 
il sommo Marini (3). 

VII. Del nome senile Augurino diminutivo di Augu- 
rio che incontrasi nel Muratori (/f ) , non son frequenti 
gli esempii. Esso dicesi Rcipublicae Servo V crnae , della 
qual caratteristica avendone di sopra mostrato il valore , 
non occorre ripetere qui il già detto , e vien qualificato 
da Liberale suo padre per Mensorc. 

Di questo ufizio scrisse già un acconcio tratlatello il 
dotto P. Paolo Maria Paciaudi (5) per illustrare un roz- 
zo basso rilievo Beneventano , nel quale credo rappresen- 
tarsi un misuratore di grano avente in mano il moggio ita- 
lico. Ne discorre ivi il Paciaudi i varii aggiunti , cioè Meri- 


(i) Crur. p. DXIX, I.j DCLIX, la; DCLXXI , u ; DCCXVII , 8j 
DCCXXYIl , il ec. cc. 

(a) Lcg. 6. ff. De ann. legai. , e Leg. a6. ff, De condii, ei demonUrat. 

(3) Iscrix. Alb. p. ti(j. 

(4) P. MMX», a. 

(5) Ve Benev. Ccrer. Auguit. Ment. Roane 1 75 1 in 4- c nel Thet. A A. Bt~ 
nev. del de Vii* Tom. I. p. 3*9 c segg. 
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sor Agrarius , Machìnarius jEJiJìciorum , Frumcntarius 
Cereri s Augustae , dei quali non occorre far qui parola , 
essendo cosa al nostro oggetto estranea. Siami permes- 
so far alcuue brevi osservazioni sai titolo Mensor , che 
spesse volte incontrasi nelle antiche iscrizioni senza al- 
tro aggiunto adoperato , il che servir!» per determinare se 
fia possibile qual fosse 1’ ufizio che aveva l’Augurino della 
iscrizion nostra. 

È nolo che la voce Mensor secondo la propria sua si- 
gnificazione poteva convenire a chiunque era addetto a mi- 
surar qualche cosa , siccome rilevasi dall’intero titolo del Di- 
gesto Si mensor faìsum modani dixerit (l). Difatti col 
nudo titolo di Mensor è detto colui che misurava e po- 
neva i limiti ai campi da Columella (a), da Ovidio (3) , 
in alcune leggi del Digesto (4) , ed altresì in un rescrit- 
to dell’ Imperator Vespasiano che leggesi in una lamina di 
bronzo presso il Muratori (5). Il qual misuratore Cice- 
rone chiamò una volta Finilor ( 6 ) , ed un’ altra Dccem- 
pedator ( 7 ) , ed anche Agrimensor fu detto in una costi- 
tuzione di Costantino ( 8 ). In una monca iscrizione , che 
il Grutero ( 9 ) trascrisse dalle membrane antiche dell’ a- 


(1) Lib. Xt. Ti». 6. 

(j) R. R. Lib. V. 1. 

( 3 ) Mrlamorph. V. i 36 . 

(4) L<g. 4- S- *• A- R'gund- «c. CC. 

(5) P. MXCI. 

(6) De Leg . Jgr. 3. 

(7) Philipp. XIII. 18. 

(8) L«g. 3. Cod. Fin. Regund. 

(9) P. MLXXVIII , 6. 




grimcnsore Balbo , vien nominato un Blosio Taurino hlsore 
agr A ltro. Ma una classe fu questa di professori , i quali 
con i misuratori d’ altro genere non devono esser confusi 
essendo troppo naturale l’ iinaginare che uomini ingenui 
«d istituiti esercitassero quell’ ufizio. Ed a questa classe 
io credo doversi ancor riferire quei Mensores che nel- 
le antiche iscrizioni son nominati coll’ aggiunto di ma- 
chinarìi , come avvertì il Budco (j) , e che formavano 
corporazione (a). A questa istessa classe di misuratori 
devesi a mio giudizio riferire ancora quel C. Giulio Er- 
mete che in una iscrizione Gruteriana (3) vien qualifi- 
cato col nudo titolo di Mensor , giacché nel marmo ve- 
desi , se pur disse il vero quel raccoglitore , l’ incavo di 
un piede di bronzo che una volta vi era stato incastrato- 
E pur tra i misuratori , di cui ragiono , sembra doversi an- 
noverare quel C. Lutati™ C. F. col nudo titolo di Men- 
sor nel Grutcro (4) , e quei due L. Memmio Calino , e 
Petronio Peto presso lo stesso (5) , i quali sou det- 


(i) Contili, od Pandect. Parisiis i536. p. 95 . a I. 

(a) Vedi le iscrizioni presso il Muratori p. DXXV , 3 , e Grutcro p. 
XC1X , I. Il Marini A. A. p. 55a interpretando le sigle r. ». clic leggoosi i« que- 
st' ultima iscritiooe appresso le voci jseks. mscbi*. t per Frumenti Pubi iti , ne 
deduce essere stali gli stessi i Misuratori Macchinarli c quei Fr ameni arii , i quali 
-crai) co%i denominati dalla macchina , cioè il moggio t di che facevan nso per 
misurare il grano , c tali dice appunto essere siati i misuratori clic nella citata 
iscrizione Muratoriana son denominati semplicemente M achinar ti. Non disconvie- 
ne però l 1 * 3 4 5 uora dottissimo che ancor cosi chiamaronsi per le rispettive macchine 
che adoperavano , gli altri misuratori c specialmente gli Agrarii. Vedi la Leg. i. IT. 
Si meni. Jais. mod. dìxer. 

(3) P. CCCL1II , i. 

(4) P. LXII , 6. 

(5) P. XXVI , IO ; e p. MXIV , a. 
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ti entrambi Mensor ilerum , il che potrebbe dar luogo 
a sospettare essere stato 1’ «Tizio di Mensore rinnovato a 
tempo definito a modo di mnnicipal magistratura , e che 
potesse alcuno esservi rieletto. 

Pur col semplice titolo di Mcnsores chiamò Plinio 
il giovane scrivendo a Trajano (l) gli architetti che ado- 
peravansi a misurare ed apprezzare le opere di fabbrica , 
c tali li disse Trajano medesimo nel suo rescritto. Questi 
son quei che nello antiche iscrizioni appellansi Mensores 
j Edi/ìciorum (a) , e ancor nudamente Mensores in una 
iscrizione Romana presso il Reinesio (3) son qualificati gli 
architetti che stimarono un suolo di particolar proprietà 
occupato dal fisco. 

Inoltre v’ cran dei Mcnsori che avevan I’ incarico di 
misurare e toner ragione del grano riposto ne’ pubblici ma- 
gazzini per la popolare annona , e questi coll’ aggiunto di 
Frumcntarii denominati dal giureconsulto Paolo (4) an- 
cor col nudo titolo di Mensores son detti in un' altra leg- 
ge del Digesto (5). Ed in siffatto modo sono ancor chia- 
mati in un’ altra legge degl’ Imperatori Valentiniano e Va- 
lente (G) ove vicn definito esser dessi coloro qui vcl fru- 
mento motlio metiebantur , vel justis aestimationibus colli- 
f'ebnni quanta habercnlur in condilo. A misuratori di tal 


(i) E piu. X, 98. 

(1) Gruferò p. DCXXIII , 7. Reine» <» Cf. IX , 8, De Vita AA. Renev. 
Tom. I. XXXVI, tp Donali p. 3 ia , 1. cc. cc. 

( 3 ) CI VI , 16. 

( 4 ) Itg* a6. fT. De E xcusat. 

( 5 ) Isg. ia. $. uh. ff. De Re Afilli. 

(6) Lrg, 1. CoJ. De Condii, in pubi. horr. 
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fatta, sembrami doversi riferire quell’ Elio Vitalione del- 
la seguente iscrizione ( 1 ) : 

ANNONAE . SAHCTAE 
AELIVS . V IT ALIO 

MBNSOR . PBRPBTVVS 
DIGNISSIMO 

•le 

CORrORIS . PISTORVM 
SILIGINIARJORVM. 

D. D. 

In qual classe però debba riporsi quel Ceseunio Eu- 
genio di condizion libertino il quale in una iscrizione 
Comasca riferita pria dal Grutero ( 2 ) e poi più corretta 
dal Bianchi (3) , vicn qualificato Mensor Publicus , io 
sono incerto. Potrebbe forse non senza verosimiglianza , 
e ’1 disse già qualcuno (4) , annoverarsi tra i misuratori 
frumentarii dei quali testò ragionammo. Costoro facevan 
corporazione in taluni luoghi (5) , come altresì i Mcn- 
sores Portucnses , cioè coloro che misuravano e conserva- 
vano nel porto Romano di Ostia i grani che per mezzo del- 


( 1 ) Ilo trascritta questa iscrizione dal Grutero p. LXXXI , io « ove dice 
essere stala veduta dallo Strio* io diligente copiatore delle antiche lapidi , mentre 
r apografo datone dal Mazochio ( o sia dal Colocci ) Epigramm. Amiti. Urbis 
fol. XXVI a t. sembrami molto scorretto mancandovi la voce Dignistimo , e 
leggendovi!! Siliginìanorum per Sriigìniariorum lesione clic par la vera. 

(a) P. XXXV , «. 

(3) Marmi Cremonesi p. CXXV1II. Non sari inutile notare , clic tra questi 
marmi raccolti dal Bianclii ve nc sono cinque sepolcrali provenienti da Pompei. 

(4) Pitisco Lex An/iijtf. Human, ec. Tom. a. p. 555. Edis. Venet. 

(5) Leg. so $. I. ff. Ve Vacai, et Excut. Muner . 
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le barche di trasporto ( Caudicae ) spedivansi nella capi- 
tale del mondo per 1’ annona , o altrove per commer- 
cio. Di essi abbiam memoria in una lapida Gruteriana (i) 
ed in una legge degl’ Imperatori Arcadio e Onorio inseri- 
ta nel codice Teodosiano (a) , sulla quale è degno di es- 
ser letto il commento del dottissimo Giacomo Gotofredo. 

In fine in molle colonie e municipi eravi un luogo 
pubblico ove i campioni dei pesi e misure si conservava- 
no, o fossero di quei costrutti secondo la nonna dei si- 
mili riposti nel Campidoglio che leggiamo in non pochi 
monumenti , ovver di quei fabbricati secondo l’ uso delle 
particolari cillh (3). Alla qual pubblica officina sopran- 
teudevano pubblici ufiziali , e l’ Edile delle colonie me- 
desime o municipj , e v' erano addetti servi ancor pub- 
blici , i quali erano pronti agli ordini non solo di quei 
magistrati , ma forse alle richieste de’ cittadini per saggiar 
le misure , o misurar con i modelli ivi riposti i generi 
di pubblico commercio. Chiara prova dì ciò ne sommini- 
stra il decreto del municipio Ercolanese trascritto la pri- 
ma volta dal Capaccio (^) molto scorrettamente , e do- 
po del Reinesio (5) illustrato dal dottissimo autore del- 
la Dissertazione Isagogica ai Papiri Ercolanesi (6). In quel 


(«) P. CCCCLXII, l. 

(2) Lib. XIV. lit. 4 - 9 - 

( 3 ) Com’ £ detto in una iterinone di Coom presso il Gruferò p. CCXXIII, i. 

( 4 ) Hi*i. Ntap. Ncap. 1607. p. 462. 

( 5 ) Cl. VII p. 4«4 c scg*. 

( 6 ) P. 54 e ^ 86 - Ancora del Ponderano li fa distinta menzione, oltre la iscri- 
zione di C. Cesio Sìlr estro che appretto riporterò, in uu’ altra trovala nelle perii- 
nenie dell’ antica Corfinio e che ora sta nel pavimento della Chiesa della celebre 
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Decreto ai Remmii padre e figlio per aver rifatto col 
proprio danaro l’ officina ove riponevansi i campioni dei 
pesi e misure ( detta con generico vocabolo Pondemrium ) , 
ia Schola e ’l Caldàico , se n’accorda lor vita durante la 
soprantendenza ( Procuralioncm ) , colla facoltà di farvi 
assistere i propri i servi utique servos ejus , secondo la le- 
zione del lodato chiarissimo autore , quos ipsis erit libitum 
negotio pracponerent ncque inde abduci sine Dccurìonum 
Decreto. A questa specie di servi io stimo potersi riportare 
le non poche iscrizioni ove si rammentano servi e liberti 
senz’ altro titolo che Mensor. Non nego io già potersi con 


Badia di S. Clemente di Casauria dodici miglia distante da Chicli. Io la riporlo 
secondo l'apografo datone da Monsignor D. Michele Arcangelo Lupoli morto son 
pochi anni Arcivescovo di Salerno t nella seconda Edizione di sopraciiata del 
dotto suo Commentario In Mutilarti Velertm Carfinùnsem latcriplìona». Nen- 
poti. Ex Regio Typographio iu 4- P- 36». 

SVI.WOSIl . PRIMVS . ET . FORTVNATVS 

FOntRARIVV . paci . intkapaomI . VI 
TERREMOTVS . DILAPSVM . A . SOLO 
SVA . PEONIA . REATITVEBVNT. 

Spiacerai che il chiarissimo Monsignore nel commentare questa iscrizione ab- 
bia creduto die alla voce Sulmonii si dovesse supplire Crves , mentre è chiaro 
che Primo e Fortunato Servi pubblici del Comune di Sulmona nell'acquistar la 
liberti t presero il cognome del Comune medesimo con la tcrminarìone in m * 
siccome ben avverti 1' Ordii che trascrisse l’ iscrizione medesima 1. e, a. 1 49 
dal Romanelli Topogr. Amie, del R. di Kap. Ioni. 3 , p. 3)4 * il qoale ancor 
come il Lupoli interpretò la voce Sulmonii . Vengasi intanto la dissertazione del 
gran Mazocchi De Publùis et Publiciis nel Tom. V. della vecchia Raccolta 
Calngcrana y ma che più corretta c con aggiunte batata riprodotta nel Tom. )|. 
p. 75 della seconda Collezione de' suoi Opuscoli eseguita per cura delta nostra 
Reale Accademia Ercdancsc nel i83i>; cd ancora il Marini A. A. p- 71 U. 
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cgual probabilità riferir queste persone alla classe di colo- 
ro che come dissi di sopra erano addette a conservare e 
misurare il grano riposto nei pubblici magazzini per 1’ an- 
nona o pel commercio. Ma di ciò non sono io sollecito, 
giacché poteva benissimo Augurino nella iscrizion nastra 
qualificato dal suo padre Liberale per Mensor , essere sta- 
to nella colonia Sipontina custode delle pubbliche misu- 
re , e misuratore nel tempo istcsso delle vettovaglie che 
in quei pubblici depositi erano riposte. Alla quale secon- 
da opinione potrebbe dar forse non lieve argomento ciò 
che scrive Slrabonc (t) parlando di Sipouto , cioè eh’ essa 
serviva di deposito alle mercanzie , c soprattutto al grano ed 
altri cereali clic vi si esportavano tanto per mezzo di un 
fiume navigabile ( il Cerbalo ) che scorreva tra Salapia e 
Siponto , quanto per mezzo di una gran laguna che stava 
In quei dintorni , e che col mare comunicava ( 2 ). 


( 1 ) Lib. VI. p. a84- Ci»nb. Mfrafù rat Sa\aiu’at. i i*ì T9v Siiroùvvsf 
vorctpù rt irXurèf , xa i CTOfiaxipv* tir}**.* fi' erudir di rà l'x Svts'jJ’to*»! 
xjt àyirat. gai putXtora o <rìr«r. Tra Salpi e Siponto vi è un fiume navigabile ed 
una gran laguna che comunica col mare : per messo ri* entrambi ( cioè del lìu* 
me « dell* laguna ) si trasportano delle mercante a Siponto e molto più delle 
vettovaglie. Si avverta che la voce <rrcfj.aXiufu osai* spesso <la 5 tra bone , dino- 
ta in gcocndc que' Inghi o slagni che hanno T uscita in mare o piuttosto che 
son foimali dalle acque del mare e da quelle delle piogge o de' torrenti. Veg» 
gasi quanto ha osservato intorno a questa voce il Dutheil nella rinomata sua ver- 
sione francese di quell'antico Geografo Tom. I- p. u4» c Tom. II. p. a». 

(a) Persone istruilc del luogo m' han riferito che verso il Nord dille ro- 
vine dell'antica Siponto , le quali diilan circa due miglia da Manfredonia , vi 
•icn molte sorgenti d’acque salmastre , le quali ristagnando formati le così det- 
te Paludi , ond' è che abbia mala voce l'aere di quest' ultima citta. Ma han sog- 
giunto che le acque di quelle paludi abbiano una comunicazione sebben len- 
ta col mare Adriatico il quale non n' è lontano se non circa passi 5oo. Sostcn- 



Vili. E qui mi vien opportuna 1’ occasione d’ illustrar 
brevemente una iscrizione spezzata e pressoché mutila per- 
venuta nel Reai Musco dalla collezione del Duca di Noja (i), 
e che più intera Icggcsi nel Muratori (i) come esistente 
una volta nella Villa Maza dove era passata dal Museo di 
Adriano Spadafora. Essa dice cosi : 

STLACC1YS. C. L. A 

MENSOR . IDEM . SAGOMA 

SIRI . ET . SVEIS 
STLACCIVS . A. t. MARIO 
MENSOR . E1DEM. SACOM 
SIRI . ET . SVEIS 

Questi due Liberti Stlaccii diconsi entrambi Mensor 
idem Sacomarius. La qual ultima voce non conosciuta 
per alcun antico scrittore venne in luce la prima volta in 
una onoraria iscrizione trovata ad Ostia e pubblicata dal 
Fabrctli (3) senza farvi alcuna osservazione. Di lì tras- 
ferita a Firenze fu data nuovamente c più corretta in luce 
del Prevosto Cori tra i marmi dell’ Etruria (4). In es- 
sa tra i molti titoli di cui è fregiato un Gn. Scnzio di- 


gooo ancora le persone medesime che le paludi non esistessero quando 1' antica 
Siponto era in fiore , veggrndosì tuttavia tra que’ capi d* acqua alcun avanzo dì 
opera a modo di forte dicco costrutta, la quale serviva a tener regolatele acque 
perchè scorressero diretta nicnic in mare nè si spandessero per In campagna. 

(») Segnata col n. 368 nella sala delle iscrizioni del Reai Musco. 

(1) P. C.MLXXIX , 4 , colla indicazione In jJZdibus Hadriani Spadafnrn 
nu nc in Suburbano J attuarti Matta. 

( 3 ) lntcripi. cap. X. p. 

(4) Tom. I. p. CCCXXXYIH. 
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cosi Patrono ili molle corporazioni esistenti nel vasto em- 
porio di Ostia. Tra queste vi sono quelle mensorub» frv- 

MENTARlORi/ra CERERIE xvcustae e de curine SA- 

coMARion/m. 

11 Gori secondocbè altri prima di lui aveva osserva- 
lo (i) di esser dalla greca voce ®rj*«*i* derivalo il Sa- 
roma latino col cangiamento Dorico dell’» in», dinotan- 
te contrappcso, acquiponiliuni , allermò essersi detti Sacoma- 
rii coloro che soprantcndcvano perchè i pesi e le misure 
fossero giuste , ed in questo senso par che l’ avesso inte- 
so il Muratori (a) nel commentare l'iscrizione del Reai 
Museo , di cui sto ragionando. Non v’ ha dubbio che il 
greco vocabolo <n incesi» abbia il significato di sopra espres- 
so (3): è risaputo altresì che la voce af.xos > d’onde è for- 
mato il verbo awx , dal quale il aijxi<px , ha pur tra le 
significazioni quella di peso (4). Vitrnvio poi usò in 
due luoghi il latino Sacoma (5) , ne’ quali parlando del- 
la frode di quell’ orefice , che mise lega di argento nella 
massa d’ oro datagli dal Re Jerone per lavorarne una co- 
tona , frode scoperta poi da Archimede , scrisse che il Re 
aurum ad Sacoma appendil , cioè consegnò a peso di bi- 
lancia o di staterà la massa d’ oro all’ orefice , e clic co- 
stui opus manufactum subtilitcr Regi adprobavii et rul Sa- 


(i) Baldi Lex. f'itrue. in v. Sacoma. 

(i) L. c. Ileic emergere mi fu ereditar sago* ari vs quo nomine designati 
vidrtur Librator , vi deli ce t a So cornale /Equipondium teu jEquilibrium significan- 
te apud Latino t. 

( 3 ) Polluce IV. 171. ed ivi le noie del Jungermatmo e del Kuboio. 

(4) Eustath. ad Odyst. I* p. i6a5 , c P p. 1818 . Ilora. 

(5) Archi tect. IX , 3. 
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coma poiulus corame visus est praestitisse , cioè che an- 
cor pesato nella bilancia o staterà 1* orefice presentò al Ito 
il suo lavoro. Dalle quali cose per tralasciarne molte al- 
tre (l) a me sembra potersi inferire che la greca voce 
possa indicare tanto il contrappeso quanto 1’ istru- 
menlo per saggiar o misurar cosa qualunque , e che quin- 
di il vocabolo latino Sacoma da quello derivato debba es- 
ser preso in una significazione ugualmente generica di pe- 
so o misura qualunque ( 2 ). 

Ma che la voce Greca awn* , d’ onde come dicem- 
mo è derivalo il latino Sacoma, abbia la significazione di 
sopra espressa io lo rilevo da una nobilissima iscrizione 
Ateniese , che dalle Schede del Fourmont è stata pubbli- 
cata , e dottamente illustrata dal chiarissimo Professore 
M. A. Bòeckh di Berlino (3). Contiene il marmo un pub- 
blico decreto circa i pesi e le misure da usarsi dai ven- 
ditori in Atene, c la fabbricazione c conservazione de’ me- 
desimi. Anche altre prescrizioni vi si danno su questo punto 
di pubblica amministrazione. Non incresccrà che uc trascriva 


( 1 ) Vedi le Glosse di Filosscuo v. 2»'icw/a*> c <|utlle di Cirillo v. Scarna 
ne' Glossarii del Labbè: ancora Etichio v. 

(a) Nc* frammenti degli Kxapla di Origene raccolti dal Montfaucon , Tom. 
II. P . .37 « verso 17 . del cop. XXVIII. d' Isaia Et iuftitiam in meritarti secondo 
la Volgala leggisi che Trodozione aveva tradotto il testo Ebreo J usti barn ad pcr- 
pendiculurn, xai SixatOTurn tir OaxarfM , mentre Aijuìla x «f- «’( <rrà9fi tv, Sim- 
maco %. f. 1/1 Jiet'dyrcur et j urti finn ad circinunt , ed Origene poi come i LXX 
a Si fjtu tlt <TTet*f*oii nutcriccrdia autem mctt in pondera. 

N (3) Corp. Jascript. Gran-. Tom. I. n i»3. Area già pubblicata questa iscri- 
tione indottissimo Boccili nell’ importante sua opera scritta in Tedesco iuUTeo- 
nomia pubblica di Atene. Tom. II. p. 34t-55 tav. 18 . n. 19 . Si avverta clic nel. 
la traduzione fattane in francese dal sig. Laligant ed impressa in Parigi nel tHiH 
Tom. a. in 8. , è stata con improvvido consiglio soppressa V Appendice de' Mo- 
numenti , de* quali aveva l' illustre autore arricchito quel suo lavoro. 
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alcuni brani per provar non solo quanto ho asserito , ma al- 
tresi per la singolarità e pregio del monumento. 

Nel V. 7 e scgg. dice così secondo la lezione del 
BdecMi : 

Al Sì ifx*i , »! oi voptof !r(J09r*rn>u3i , «-fòt xsrwiuuWfiii'* 
yufi^oX* 3 r,x vuarx wotW*nW*'t *pòs ss tA i)y pA xai ri » *** 
ri ar*3;iA 1 àvayxaJiroJS» Tour iroXrùvrxr ti il ró ìyofi , il év 
To': ipyxmpiots, è Tofr xxsririXnoir , ii oivàji», li iirt ofxnpir*» , 
Tofr juirpoir xxf refe 3r*3(»</fr rouroir , fiirpouvrar iraxra 
ri ùlf* T,y avrà /airf os. Kai' puixlri nrisniar» àpx7 Xriirao3ai 

(mire fiirpx f«ir« ar&fsU f»r,òi fiitj® #ar,3i iXarr* Tour*v. 

/ magistrati competenti , fatti costruire secondo i già 
preparati modelli , i pesi e le misure pei liquidi , per gli 
aridi , e per le cose che vendonsi a peso , obblighino i 
venditori t/ ogni cosa , sia nel pubblico mercato , sia nel- 
le botteghe (i) , sia nelle bettole ( 2 ), sia nei celiai , 


(») Fpyavripior propri arar nle officina di lavoro, ma aocor bottega , ma- 
gazzino di vendila c così dtbb’ intender»! nel dccrcio Alenine. Nel Prompt. Juris 
di Costantino Armraopulo , Lib. II. Tit. 4- O perii Novi iSuntiat. cap. 36. 

Vispi xair»Ài7wv. p. t5a. Golhofr. legge»! E/ fi xataAiìor, « irtpir ri rotovrar tir 
•W*rA£THTlON, èpoìtut ir rapaXXoyi nowtràat vir rit Svpat xaraaKivtr' p* 
i£tìr* i i Tì ròr ròr olvov rotrivr* in riov » x&lv*Hr roittr ■ i cnfidlat i 4** 
dia vpre ri rote virar idiXovri ìtiòrmi , ir rp pd/ip , w rf Jyopp d\k* pi- 
, 0 , Jt u iv rp oìxp <r*v roù xstijX i/oy •/jtinv ironìr. Quoti ti i aupona sii, aut 
alia quatpiam huju smodi tabe» sa t similiter quoque erit janua a Intere collocando. 
Ae cero ei qui rcccns domavi aedijìcat , tugurium ( meglio forse canc.bamy. le noie 
appresso )ivl gramineos tomi aut storeas ( pergola») constituere , quìbus in rico aut 
in foro potare volente* excipìat : sed intra aedeit duntaxat cauponae usuai sla - 
tuoi. Ancora in una iteratone trovata a Sucdia villaggio della Traconitidc , tra- 
»critta dal chiari*». Lelionnc nel Bollettino delle Scient. Isteriche del Ft-russa^ 

1819 . p. 4i l l'P 6 r, b 11 iroXir ri uri sua n Iv EITA2T11PI0I2 xa\ vurr^fiopp 
La voce greca ’Epyarrvpior corrisponderne alla latina taberna , par quindi che 
debba intendersi nello *icì»o senso che nel programma Pompcjano pel fitto di di- 
velli predii urbani di Giulia Felice : vedi la Disseti Isag. ed voi. Hercul. p. 63 
c quanto annota il dottissimo autore p. 64 dopo del Gran Marzocchi Tab. IJtracl. 




t 
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sia nelle baracche ( 3 ) a far uso di queste misure e pe- 
si , misurando tutt' i liquidi con una stessa misura : nè 


p. 445. Nello stesso senso io trovo che la voce greca medesima sia «tata latinizzala, 
crgaiterium, io diverse leggi del codice Tcodosiaao, donde loa passate nel Giustinia- 
neo, e specialmente odia legge 5. lib. VII. tit. 8 De metalli , nel commentarla quale 
Giacomo Gotofredo dà la più giusta idea di codesti ergatterii. Ancora nella iscri- 
zione di Cigoli riferita sopra alla pag. i5 not. 3 leggisi che quell'A promano servo 
xrcario della Repubblica Eqiiicoìana avesse fatto a sue spese Signa Serapit et 
Isidis cum EncA$TF.K|is su/s, i quali io non saprei diflìuire clic cosa mai sieno stali j 
non sembrandomi che possa sospettarsi equivalere quella espressione all’altra dcl- 
1' iscrizione Prcneslina nel Grutero p. LXXVII , 3 Signum Liberi Patris cura 
tuis parehcims , ed a quella nella raccolta istessa p. LfX , a Vi vitretti Augii- 
fittiti cum PAtlERCO. 

(a) Ka-ifXiìa in Atene erano prozia mente que* luoghi , ove vendevamo a 
minuto i generi di sussistenza , Hesycfi . in v. KairijXor e KctJtXtJti , e special- 
mente il vino. 2 venditori diccvansi siccome avverti il Boeckh Eco», 

pubbl. di Atene cap. iG. Lib. 1 . Tom. I. p. 166 della traduz. frane. L’ esser 
nominati i pesi e le misure in siffatti luoghi richiama alla memoria ciò «he scris- 
se Aristide Orat. in Scrap. Tom. I. p. 4g e 5o Jcbb: ìttsj oùr ri xar' àycpei/ 
fAtrpm> o lèv fOfii^ofur . itrrlr ol fiat roiff o xerX tirai , su' fsirroi róye voò fii- 
Tfiov rvyxàretr rapa roìr xustfXoir f*«AiOT’ ir pvraiftir «irai, Jti %pirixa Mi 
xoriiX-or ni xtbtt ai x- T. A. Sic ut igitur mensurae , guìbus in foro utimur , 
tjuamcis tini guod vocanlur , non ideo (amen ab initiloribui ( cauponis ) guod 
illi Choenices habeanl et he min tu, justam not mentttram conteculuros arbitramur. 
Vegga si altra autorità dello stesso Aristide nel tom. II della citala edizione del- 
le sue opere pag. 4"»- 

(3) O ixifxar* dal Bòeckh Inscript. Grate. 1. e. rendisi tahernacula v. Pol- 
luce IX. 45. con che sembra doversi intendere que’ posti otsian Baracche con 
tegole clic solevano stabilirsi al lido del mare, nelle campagne , o lungo Ir pubbli- 
che strade per commodo de' viandanti e per gli stravizzi della minuta plebe, dei 
quali parla il Visconti Oper. Far. Tom. II. p. 83 , 84 . Ed in questo senso la 
voce latina più appropriata sarebbe a mio credere Cannabae. Questa voce che 
sente d’ idiotismo , essendo corrotta da Calybae , leggesi in diverse antiche iscri- 
zioni , in una Grutcriaoa p. CCCCLXVI , 7 , in un’ altra Vaticana pria dal Gua- 
sco , poi dal Winkelmann e più correttamente dal Fea Franai, de' Fast . Coni. 
p. 17 riportata , e finalmente in una lapida di recente scoverta in Lione , e pub- 
blicata dal signor Artaud nel Quaderno di Settembre 1819 p. 27 del Bull eli. delle 
Sciente litorichc del Barone de Feruiac. Sulla quale ultima iscrizione , illustran- 
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sia lecito ad alcun Magistrato di prescrivere misure e pesi 
o maggiori o minori di questi (i). Notisi qui il ou>(3o- 


do lu voce Cannala , sono preziosissime le osservazioni del dotto mio amico e 
collega Doli. Giovanni Labu* di Milano inserite nel quaderno di Settembre i 83 o 
p. 2 ©9 del Bullettino medesimo. A quanto in esse ai discorre io non ho altro da 
aggiugucre se non clic in una carta scritta nel *a»8 c pubblicata dal Zaccaria her 
Litter. per lini . p. 1^3 si legge : Item quoti Commune f'ercellarum ponti in cane va 
Communii ( di Padova ) motlios quingentoi frumenti rnodios quingenlos siculi s (se- 
gala ) ad mensuram F'ercellarum : vedi ancora 1 ‘ Otomanno De Veib. Feudat. 
iti r. Catrna ecc. E qui siami permesso di far notare la differenza tra le vo- 
ci A te gì a o Atte gin c Canaba , voci entrambe , giova ripeterlo , adoperate più 
dall' uso comune che nella latinità purgala. La prima indicava una semplice ten- 
da per mettersi al coperto dell’ aria, com’cran quelle de 1 Mauri delle quali par- 
la Giovenale Sai. XIV. , v. 196. Nelle Glosse Latino-Greche Ategia rendesi 
cxnyoitHy ìx , c nella Tattica di Leone Imperatore cap. 5 . n. 9 , come altre- 
sì nella Tattica di Costantino Porlìrogenito p. 1 1 edile dal Meursio, congiunta- 
mente son nominate ri vJ*t x«i Ari yiat. Vedi il Rigalzio Gloss. Grncc. Barò. 
Tuclic. in v. , e *1 Ducange Glois. Med. et Infitti. Lat. in v. E che tale fosse sta- 
ta V Ategia rilevasi da una iscrizione Grutcriana p. LI V , 11 , nella quale un tal 
Se veri ilio Satollino potè a Mercurio Attegiam teguliiùun et eoinposihim cioè una 
tenda o Laracca a modo di edicola, cui per maggiore stabilita e per rispetto s di- 
vozione a] Nume, covrì di tegoli c aggiunse forse alcun poco di fabbrica per ren- 
derla più decente c solida \ di modo che T Ategia posta da Catullino con queste 
condizioni diventò una Canaba che appunto era una Baracca stabile con tegoti 
c con alcuna costruzione da servire o per istarvi al coperto o per ridotto di gen- 
te , o per magazzino atto a riporvi vino o generi di rendita , siccome erano le 
Canale delle quali si fa menzione nelle iscrizioni di sopra menzionate. 

(1) Questa parte del Decreto Ateniese molto si accorda con ciò che legge- 
si nel Plebiscito de' Tribuni P. e M. Sdii intorno a' pesi e le misure , del qua- 
le un prezioso frammento ci ha conservato Pesto in r. Pubiica Pondera. Ecco- 
la se L'oidio la lezione di Giuseppe Scaligero : Si quìi Magistratus AUersus Hate 
Dolo .Malo Pondera Modiosque Posa Pubiica , Modica Minorarne Farti , Jus- 
sitee Fieri A •Unii Quo Ea Fumi , E uni Quis F'oltl Shgistratus Multare Flci 
Dum Minore Patris FamUias Taxal , Liceto , Sire Quis In Sacrunt J udì care 
Volueril , Liceto. Sulla quale ultima furinola non rammentata dal Brissouio reg- 
natisi le dotte osservazioni del lodato mio Collega signor Abate Guarnii ap. tt6 
della sua opera In Veler. Mon. Nonnuil. Commetti. Neapoli 1820 in 8. 
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Ji* 3 !Ì**p*t* mensurae normalcs (i) cioè i modelli secondo 
i quali tutte dovevano esser livellate le misure ed i pesi 
che al pubblico commercio servivano. Il die risulta an- 
cor più chiaro da ciò che leggesi nel v. 4 ■ e segg. sulla 
custodia di tali campioni : 

ovroi Sì *i»TJ x»X« nftÌT«3xn , Stiòrut enxaèxxr* r»y ti pirfM 
xil txv arxStix* T*:s ti ifxnt , xai toìs iXXort «Sai Siopivois. 
Mè itywiiw S'tfir/xis fiiir.... 3<v preti IJ® ix^ipòvraiv t<£v xaraaxiv- 
axpirxr oixav ir), è» tSn po\vpixr n /xXxfv ar.xTpoir®» yiyovitxv 
ptàév .... 

Questi conserveranno il tutto religiosamente dando i 
modelli delle misure e dei pesi tanto ai magistrali , quan- 
to a lutti gli altri che ne avessero bisognai non avendo 
però facoltà di estrarli fuori dai luoghi ove si custodisco- 
no eccetto quei di piombo o di ottone. 

Nelle quali parole osservisi che anche iu Atene, quan- 
do fu scritto il decreto , cioè non più tardi dell’ impe- 
ro di Trajano , secondo che congettura il Boccili (a), la 
custodia delle pubbliche misure, come vedemmo nell’ Er- 


(i) S ufi fio Kct sono mentttrtte normale s io Snida, spiegatone eh’ d prese 
dal Lessico di Foto come avvertì il Boccili 1. c. Il che apparisce ancor più 
chiaro da quanto è scritto nel Decreto medesimo v. 18 . Iftott rmr tu - 

ycv rrur r t S uvoupiru* Jeuugyir? pirr/ip S aràòfip XP* TCtl » aKXet t marne , 
cioè si vieta a' venditori e a’ compratori di far uso di una misura o peso non se- 
condo il modello , ma bensì di quei giusti , cioè costruiti sulla nonna sanaio- 
nala dall’ autorità pubblica. Intorno alla voce ìixeiof jusiut cioè secondo la leg- 
ge , veggasi quanto ha raccolto il lodalo sig. Lctronne nelle sue Recherch. pour 
servir a FHìstoir. de VEgyple p. 3ty6. 

(a) Corp. laser. Craec. Tom. I. p. «65 parlando della forma delle let- 
tere del decreto Ateniese scrive : Quae cuoi ita tini nihil impedii quominus hoc 
Dccretum onte fmperatorum aetalem scriptum jtutemus. Quum aulem Srnatus sex- 
centorum memorelur , non polest id Olymp. llS, 3 antiquiut ette , nec Traja- 
no reccntius , quonium Jladriano Imperatore Senatus Quiagentorum rcvocalui est . 
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colancse decreto testé citato , era affidata a servi pubbli- 
ci , contro de’ quali severe pene ancor si prescrivono , v. 
4 4 al 48 , se mancassero al lor dovere. Si ordina in due 
nel decreto Ateniese che i modelli della stadera mercan- 
tile ed altre importanti pubbliche misure fossero conserva- 
te nell’ Acropoli , siccome in Roma nel Campidoglio : 
Av*n3m® Si efs «xpiiroXi* tov inroft*m r*X»rou sai 

Sitifivov sai ó'ju.yo't xsì Trjf pois x*t rov natptxxtov ec. ec. 

Fermata con quest’ insigne monumento la significazio- 
ne generica della greca voce stj x®^* pel modello di una 
misura o peso qualunque , è chiaro che la voce latina Sa- 
goma da quella derivata abbia la significazione medesima ,- 
sembra quindi che Sacomarìi fossersi detti i costruttori dei 
pesi , e delle misure di modello , il qual mestiere , sic- 
come avvidi tra noi , poteva essere esercitato da coloro 
clic ne conservavano i campioni dalla pubblica autorità san- 
zionati , per quell’ analogia medesima per cui presso i latini 
scrittori, ed ancor nelle iscrizioni, si disse Aurarius, Fla- 
Uirarius , l'aber Ferrarius ecc. 1’ artefice che lavorava l' oro, 
il gettatore di metalli, il ferrajo ecc. E mi compiaccio, 
che in questa opinione concorra ancora l’illustro professor 
Orelli di Zurigo , il quale annotando la iscrizione mede- 
sima del Reai Museo (i) scrisse : Sacomarius , libralor , 
Murat. vel potila ponderimi confector et exactor. Secon- 
do 1’ analogia di sopra detta sembra potersi spiegare altresi, 
la voce Ponderarius , la quale manca in tutt’ i lessici Lati- 
ni anche i più recenti , ma che io ho letto in una curio- 
sa iscrizione trovata in Lesina picciola terra nella Pro- 
vincia di Capitanata , ove la trascrissi io stesso nel i83o 


(») Inscrivi. Latin, Select. cc. n. 4 1 "4- 
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dal marmo originale affisso al muro della casa Comunale (i). 

La iscrizione è come siegue : 

GEORGIAE 

CONSERVAE 

V MARSVA - FONDER 

v epaphua • salTvar 

V CONIVGES • FECER 

V EPAPUMOnI • FONDER 

V ORINE ’ v DELPHIDl 

FILlIS 

V CIATO . AMADINE CIATO 

V EIELPIOI . FILIÀF- 

In questa iscrizione tanto il servo M arsi a padre , quan- 
to Epafrione figlio diconsi entrambi fonder cioè Ponde- 
ranti s , nè altro die questo posson suonare quelle paro- 
le. Col quale aggiunto io porto opinione , che i servi sud- 
detti siensi qualificati per costruttori di pesi e misure , 
dei quali comunemente si faceva uso senza che essi ne con- 
servassero i modelli dalla pubblica autorità formati. Dal 
che risulterebbe a mio credere la differenza tra ’l Ponderarius 
e’1 Sacomarius, cioè che ’l primo intender si debbe di un 
artefice di pesi ed altri strumenti per saggiar cose a peso 
soggette , e che ognuno comunemente per privato uso fa- 
cerasi costruire , e 1* altro di colui che conservando nel 
tempo istesso nella pubblica officina i modelli , costruiva 
i pesi e le misure che avevano la legalità necessaria nel- 
le contrattazioni. Non so però nascondere un mio so- 
spetto , attentamente esaminando la iscrizione di Lesina , 

(i) Mi riserbo di illustrare quest» iscrizioae in altro mio lavoro sulle Anti- 
che / scrizioni dì Lesina . 
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cioè che forse il Ponderarius , come sono in essa quali- 
ficati quei due servi Marsia ed Epafrione , possa riferir- 
si all’ uffizio, che avevano i servi pubblici destinati nelle 
colouic a prestar servigio alla pubblica officina , ove si con- 
servavano i modelli dei pesi e misure , e che con generi- 
co vocabolo vedemmo di sopra nell’ Ercolanese decreto es- 
sersi detto Poiulerarium (i). 

Per chiudere intanto il ragionamento sulla iscrizio- 
ne del Reai Museo , che ha dato luogo a questa digressio- 
ne , avvertirò che i Sacornarii secondo la spiegazione di 
sopra indicata , nella iscrizione Ostiense del Gori forma- 
vano corporazione diversa dai Memori fmmenlarii cioè sem- 
plici misuratori coi modelli segnati dalla pubblica autori- 
tà , del grano ed altre vettovaglie che da ogni parte ve- 
nivansi a depositare in quel vasto emporio , non tanto per 


(i) Clic nel Ponderarlo , il quale doveva essere un cdIGzio pubblico nel 
faro di ciascuna colonia , si conservassero non solo i campioni de' pesi contras- 
segnali dall' autorità pubblica ma ancor le misure sembrami rilevarsi dalla seguen- 
te iscrizione riferita pria dal Grutero p. MXX , lo dalle Schede dell'Orsino, 
r più correttamente tra le Domane CI. II , 67 coll* indicazione Albacinae Fa- 
briani MDLXXXU. 

c. causi vs . c. r. orr. silvester 
P. p. rONDERARIVM . I. T. P. g. W. 

ET CIIARIST10HEM - AlREVM . 

Po* 

STATERAI! . ET . PONDERA . QVAE 

RATEA . RESP. EMIT . PRO . QVIBV3 

StLV ESTER . PEC. SOI. VI . IVSS1T 

MENSVR. L1QVABIAS . RATEA . POSITAS 

A. CAESIO . PRISCO . IH . EODBM . COHTVLIT 

Le Sigle nella linea 9 . così vengono spiegate dal dotto autore della D inerì. 
Ftagog. ad Voi. Hercul. p. 56. P r ac f celia Ponderibu» Ponderar! um Sua Pecu- 
nia P onde ribus Signandis Fedi. 
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provvedere all’ annona della capitale del mondo in allo- 
ra conosciuto, quanto per privato commercio: nella iscri- 
zion nostra poi che forse potrebbe appartenere a Pozzuo- 
li, i due liberti Stlaccii riunivano in se la qualità di Men- 
sori e di Sacomarii , cioè misuratori coi modelli dei pesi 
e delle misure conservate nella pubblica officina , e co- 
struttori nel tempo stesso di quei modelli ; i quali due ufìzii 
diversi tra loro essi forse si dan vanto aver riuniti per la 
loro probità ed espertezza. 

IX. Rimane che qualche cosa io dica dell’antica Siponto. 
Essa al pari che molte altre città della Daunia si crede- 
va fondata da Diomede per quanto scrive Strabone (i) , 
il quale aggiunge che a suo tempo era distante da Sala- 
pia cento quaranta stadj , valutali da F. Leandro Alber- 
ti ( 2 ) per venti miglia circa. Fu grecamente detta 2 nri»r 
a cagion delle seppie che quel mare porta in si grande 
abbondanza , che al dir dello stesso greco Geografo (3) 
il mare par che le vomiti fuori dai suoi flutti , il che an- 
ch’ oggi avviene in Manfredonia surta come dissi dalle ro- 
vine di Siponto , ove di tai pesci grandissima è la pesca, e 
si seccano ancora per farne traffico. Stefano Bizantino ( 4 ) e 
Tolomeo (5) la dissero costantemente 2:rSs, e cosi ancor la 
chiamarono Lucano ( 6 ) , e Silio Italico ( 7 ) ancorché Latini, 

( 1 ) Lib. VI. p. 384 . Ca,»ub. 

( 1 ) Deuri», deir lui. p. i48 al. Edi». Vette!. i58l iu 4- 

(3) ftropjcfir» yt Satiaii E'Muinjuii , eri t»» t>|Ti«V 

(4) De Urbib. v. Sitai. 

(5) Geogr. I. 3. 

(6) Phartcd. V , v. 375 . 

( 7 ) Punìc. Y11I , t. 634- 
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ma Plinio (i), e Pomponio Mela ( 3 ) latinamente la scris- 
sero Sipuntum. 

Del suo stato e forma di governo negli antichissimi 
tempi scbben non possa addursi testimonianza alcuna, pu- 
re rammentando la tradizione della fondaziou sua Diome- 
dea da Strabone riferita , e la sua vicinanza ad Arpi e Sa- 
lapia , culle quali aveva comune 1’ origine , e che cittì 
greche indubitatamente erano , può con fondamento argo- 
mentarsi che Siponto come quelle città , fosse stata go- 
vernata a Democrazia mista di Oligarchia (3). 

A Siponto attribuì già una rarissima medaglia d’oro di 
minimo modulo , esistente nel Museo Fiorentino , con gre- 
ca epigrafe Sino ....in monogramma il chiarissimo Sestini, 
per quanto ne scrisse il dotto Segretario perpetuo della no- 
stra Reale Accademia il Cav. D. Francesco M. Avellino 
nella riputata sua opera sulle monete dell’Italia antica (4) , 
ma ora egli stesso mi ha dato sicurtà doversi aver per fal- 
sa l’ attribuzione data a quella medaglia dal Sestini il qua- 
le par si fosse egli stesso avveduto dell’ errore quando noi 


(1) H. N. III. 7 . 

(1) De Si I. Orb. Il, 4. 

( 3 ) Dell» forma di governo dell’ amica Arpi , e delle altre cittì grecite 
della Daunia, pitoni trarre argomento da quanto narra Livio XXXIV. ed altro- 
ve degli avvenimenti occorri in Arpi nella arconda guerra Punica , ne’ quali i 
nominalo apccialmeotc un Dario Altioio qual Oligarca io quella Cittì. A cortui 
par dettami riferire quelle monete greche della città mederima ov'ò «ertilo Ad- 
fov. Vedi Avellino Ila l. Fa. Numiim. Tom. I. p. j 7 acqq, 

f4) 1. c. p. 104. 
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riprodurre le classi Geografico-numìsmatichc (i) non vi 
comprese Siponto per la medaglia anzidetta. 

Trovasi menzione di Siponto nell’ anno 4 (i) 2 3 9 di Roma 
scrivendo Livio (a) che Alessandro Molosso Re dell’ E- 
piro nell’ invasione fatta nelle nostre regioni prese tra l’ al- 
tre città Siponto , quantunque nel luogo di Livio , ove 
tal fatto è consegnato , il Cluverio abbia riconosciuto er- 
rore , per cui si avvisò di correggerlo in Metaponto (3). 

Dopo la sconfìtta dei Romani in Canne Annibaie si- 
gnoreggiò tutta la Dauuia , e tra 1’ altre città dovette oc- 
cupare ancor Siponto. Scacciato egli dall'Italia tutta , quan- 
do La fortuna dei Romani giunse a trionfare dopo i disa- 
stri sofferti , noi ignoriamo qual fosse stato il destino di 


(i) Classa Gener. set t Mon. Vetta Urb. Popul. cc. ec. Fiorentine iBai 
in 4 a a P< '5. 

(a) Lib. Vili. a4. secondo la lezione del Drakentborch n Quurn saepe 
( Alexander ) Bruttia* Lucanasquc legione* finii net Heraclenm Turendnorum 
Coloniam Com enti atti ex Lucani s SiroMT xmque, Brutliarum Terinam j alias inda 
Messupiorum ao Lucano rum coepisset urbe» ec. ec. 

(3) Cluv. Ital. Antìqu. Lib. IV. p. i3i8- Gioì Federigo Gronovio rtfe- 
i» soliamo la correzione del Cluverio sema nè Accettarla nc riGutarU. Scmbta 
però clic possa avere alcuna verosimiglianza la congettura del Cluverio , giac- 
che Alessandro Molosso in quella sua invasione non trascorse al di la della 
Lucania e delle limitrofe Brczia e Mmapia , e per quanto scrissero Strabono t? 
Pausania moù iu Pandosia città de* Lucani. Del resto il luogo di Livio leste ri- 
ferito è scritlo con molte varietà negli antichi codici : in uno membranaceo del- 
la Rea! Biblioteca scritto nel l435 , e segnato Fluì. IV. C. 17 . che prov- 
iene dalla Biblioteca dì S. Giovanni a Carbonara e clic par sia lo stesso di 
quello citato da K. Hcituio iu una lettera al Gronovio SjUog. E piti. Burinan. 
Tom. 111. p. 181 leggesi io questo modo n Quom saepe brulias lucana sq. legio- 
ne! f udisu 1 her odeon tarcntinor. Coloniam cosseniiam ex lueanis sepotumq. bru- 
ttar. ace ria am ce. ec. 
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Siponto , se pur non vogliasi credere che tornata in quel 
tempo nel dominio dei Romani insieme con le altre convi- 
cine città , essa venne a poco a poco disertandosi dei suoi 
abitatori per le dure condizioni imposte a lei dai vinci- 
tori. Polibio che scrisse le sue Storie dal 430 al 4^3 di 
Roma , nel descrivere 1’ opportunità del sito Tarantino e 
l’eccellenza dei suoi porti , rammenta Siponto come un luo- 
go sito sul mare Adriatico all’ estremità opposta da Ta- 
ranto (i). 

Da Livio inoltre sappiamo (a) che nell’anno di Ro- 
ma 058 vi fu dedotta una colonia di Cittadini Romani 
dai triumviri D. Giunio Bruto , M. Bebio Tamfilo , e 
RI. Elvio , por occupar propriamente quel territorio che 
appartenne già agli Arpani , il che fa dire ad un dot- 
to scrittore ( 3 ) essere stata Siponto un Distretto di Arpi 
città traile piu potenti della Daunia. Che che sia di ciò , 
questa colonia forse per 1’ aria malsana prodotta da quel- 
la gran palude la quale , come si trae da Strabono , riu- 
nendosi all' imboccatura del Ccrbalo , la rendeva naviga- 
bile (4) , e per l’ ingrato suolo di secco e duro tufo for- 
mato , era diminuita al segno dopo il breve giro di otto 


(■) Lib. x l. 

(>) Lib. XXXIV , 45. 

(3) Niibuhr lliuoir. fìomaìn. Tom. I. p. >44* BruTclli 1 * i83o in 8. Ar - 
pi ciati la plus puittanle de cet ville» , ci il faut que ton lerrtioire aii eu une 
rtendue considerable , puitque le banlieue de Siponlum tomba au pouvoir de Ro- 
me comme bien communal conjisqui sur elle en punition de io deftetion en la guer . 
re d' Annihal. Live XXXIV. 45. 

(4) Sirabone i. c. 
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anni , cioè nel 566 di Roma , che furono scritti altri co- 
loni per ripopolarla (l). A queste deduzioni di colonie 
sembra che abbia voluto alludere Frontino (a) quando 
scrisse Sipontum ea lege et Jinìtione est , qua et ager Sa- 
lapiruts, rammentando nel tempo istesso le condizioni colle 
quali fu assegnato il di lei territorio , e quello delle altro 
convicine città della Dauuia poste intorno al monte Gar- 
gano. 

Dello stato misero della colonia Sipontina non mol- 
to dopo all’ epoca di sopra riferita , puossi trarre argomen- 
to da quanto scrisse Cicerone nella seconda Orazione con- 
tro la legge Agraria del Tribuno Servilio Rullo , che fu 
recitata nel 690 di Roma al primo entrar del suo consola- 
to (3). Ecco come si espresse per dissuadere questa legge 
al popolo : Vos vero Quiritcs si me audire vullis , relinete 
islam possessionem gratiae et libertatis suffragiorum ec. 
( cioè Roma ) nisi forte mavullis relictis bis rebus atquc 
hac luce in sipontina siccitats , atti in Salapinorum pe- 
stilenliae fnibus Rullo duce collocari. 

Se debbe credersi a Monsignore Sarnelli che alcune 
poche memorie scrisse intorno a questa antica città (4) , 


( 1 ) Livio xxxix , .3. 

(a) De Colon . Cìocs. p. 117 . Delia Colonia di Sulpi dia' Frontino «fu* 
littore terminal ur. Finilur ftnilitnts muri s , vili , atjuaru-n duellimi t fonti In 
centuriis singulti jugera CC. Lo «lesso autore poi nomina I* agro Siponlinn p. 
Ilo pel quale dice: Iter populo non debelur. . . cent uriti •/ uaJnitis in jugera N. 
CC. ul Irge Sempronia et Julia. 

(3) C. II. 

(4) Iunatiti la Cronologia dei Vescovi ed Arcivescovi Sipontini cc. lu .Man- 
fredonia nella Stamperia Arcivescovile MDCXXX. in 4* 
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i Siponlini eressero una memoria onorifica a Pompeo il 
grande per aver purgato i mari d’ Italia nel 684 di Ro- 
ma da’ Pirati che 1’ infestavano , la qual memoria si leg- 
geva nel seguente marmo da lui trascritto : 

POMP. VICT. 

ORD. SIPON. 

Io non trovo in alcun libro registrato questo marmo, 
e la fede di esso resta tutta a peso del Sarnclli il quale 
forse dall’ aver veduto un frammento d’iscrizione, di cui 
lesse quelle sole parole ( se pur bene le rilevò ) l’attribuì 
al gran Pompeo. Del resto potrebbe acquistar qualche pro- 
babilità l’onore che egli dice rondato a Pompeo dai Si- 
pontini i quali dalla distruzione dei pirati grandissimo be- 
nefizio dovettero risentire per la sicurezza del commercio 
delle vettovaglie specialmente , delle quali la loro città se- 
condo che attesta Slrabone (i) era il deposito. Forse per 
questa o per cagione della marittima sua posizione conser- 
vò sempre Siponlo certa importanza. Da Cicerone mede- 
simo (a) sappiamo , che Cesare per chiudere a Pompeo 
1’ uscita de' luoghi di mare pose delle legioni in Brindisi , 
in Taranto ed anche in Siponto ; e Appiano (3) , cui si 
accorda Dione (4) , dice che nelle differenze tra Oltavia- 


(■) L. c. 

(i) £>. Ad Allic. IX. il. 

( 3 ) Bell. Civil. V. 56 , 57. Scbwcig. 

( 4 ) nist. Boni. XLVIII , 37, 38 Rcim. ove legge»! per errore scrino S11- 
po’Jvra per Suvovera. 
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no ed Antonio durante il Triumvirato ( nel 714 di Ro- 
ma ) quest’ ultimo riunendosi a Sesto Pompeo prese a vi- 
va forza Siponto , ed assediò Brindisi occupata già , co- 
me dicemmo , da’ soldati di Cesare , e che Augusto spe- 
dì Agrippa a riprenderla. 

È rammentata Siponto nella Tavola Peulingeriana (1) 
e nell’ Itinerario di Antonino (a), compilazioni come ognun 
sa di carte itinerarie di età diverse , e che giungono la 
prima ai tempi di Teodosio , e l’altra a quei di Costan- 
tino ; nè altra memoria incontrasi di lei per gli antichi 
tempi. 

Del suo Stato politico quando fu colonia , oltre l’ in- 
dicazione che ne dà la iscrizione della quale ho finora ra- 
gionato , ne abbiam riscontro in altre. In una sepolcra- 
le Lucerina che io ho più volte letto in Lucerà medesi- 
ma affissa al palazzo comunale ( 3 ) , si la menzione di un 
Duumviro Sipontino. 

L’ inscrizione dice così ; 

1. vIbIENVS . L. F. CIA. LlCII» .... 

II. VIR. SI PONTI . IHI. Via. tVCERU 
vIbiena . L. r. SOROR 


(1) Segni. VI. 

(») Jtin. Anton. ec. WcMcRog. p. 3 i 4 - 

( 3 ) Fu trovata nel 1753 cd io quell’ anno inciso fu pubblicala con ìli u - 
strattone dal dotto Luceriuo Ab. Domcuieo Lombardi nell’ operetta De Coio- 
nia Lucerina Epistola ec. Romae in 4 > cui fece una meschina critica Natale 
Gira agl. a col titolo Epistola Natalit Mariac Cimalia Ad Joscphum FrtUrtm Lu- 
eeriam. A 'capoti MDCCLIV. in 8 . 
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Altra memoria dei Decurioni e del popolo Sipontino 
si ha in una iscrizione riportata dal Muratori (i) dalle 
Schede di Ciriaco Anconitano presso il Barone di Stosch , 
e che forse era sottoposta a qualche statua innalzata ad 
onore della matrona ivi nominata ; 

MAGIAE Q. F. SEVERLNAE 
OB MERITA Q. MAGII SEVERI 
PATRIS . EIVS 
ORDO . DEC. POPVLVSQ. 

S1PONTINVS 
AERE . COMAT 


(i) P. MLXXXI , 6. 




APPENDICE 


Il Decreto del municipio Ercolancsc a favore de* Kemmii padre e 
figlio per aver rifatto il Ponderano , la Schola , e *1 Chalcidico 
fu da me citato alla p. 34 secondo l’apografo del Capaccio , cor- 
retto pria dal Reincsio , e poi da Monsignor Rosini d’illustre ricor- 
danza. Ma nella Historia Neapolitana manoscritta di Fabio Gior- 
dano , da me più volte lodata in queste osservazioni , ne ho rin- 
venuto un altro apografo , nel quale veggonsi supplite le lagune 
ch’esistono in quello del Capaccio , e molle varianti lezioni si con- 
tengono , le quali posson contribuire alla retta intelligenza di que* 
sto importante monumento or già perduto. Stimo quindi pregio 
dell’ opera riportarlo qui , trascrivendo ancora dal manoscritto del 
Giordano, cb’c di difficile lettura per le molte cassature delle quali 
è pieno f quanto egli discorre sul ritrovamento del marmo al pro- 
posito del Catcidico eli’ ei erede essere stato nell’antica Napoli. 

Chalcidicum seu Schola 

Chalcidìcum ad monetam cudendam , quod Siclara (t)a Si - 
do , antiquissimo Hebracorum numo appcllamus , Neapoli fuis - 
se docent utique tum ex aere , tum ex argento monetae , quas 
Neapoli citsas Neapolitanorum estenda inscriptio : quo tamen in 
loco fuerit ì compcrium non habeo. Beperta est in via Retinae , 
quarto ab urbe lapide. Ibi (a) est velus oppidum Hcrculanum. 


(l) Zeccata aveva sciiti* il Giordano, ma che poi cancellò. 
(*) Così sembra ovvero Inibi . 
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Ex vetusto minte elegantiae aedificio , altius terrete infosso , 
eruta sunt cimeli a , ferrea arca , instrumenta ad Jlanda cuden • 
da metalla pcrcommoda , tabella insupcr marmorea cum hujus- 
modi inscript ione , <7«a i&i Ncapolilanorum Chalcidicum fuisse do - 
ce/nur. 

PRIDIE . KAL. MARTIAS . IN . CVRIA . ADFYERVNT « CVNCTI . 

QVOD . VERGA . FACTÀ . SVNT . M. M. REMMtOS . RYFOS . PATR. ET . FIL. 

n. VIR . ITER . EX . SVA . PEQVVNIA. 
PONDERA . ET . CHALCIDICVM . ET . SCUOLAM . SECVNDVM . UVKICim. 

SPLBNDORBM . FECISSE . QVAE . T VERI. 
PVBUCE . DECER ET . D. E. R. I. C. PLACE RE . HVIC . ORDINI . QVVM . M. M. 

RESIMII . PAT. ET . FIL . II. VIR. 
ITER . IN . EDENDIS . MVNER1BV5 . ADEO . LIBERALES . FVER1XT . VT. 
(l) EORVM . MONUMENTA . DECORI . MYNIC1PIO . SINT . ADEO . DlLtGENTES. 

VT . VITEIS . PONDERVM . OCCVRRERINT. 
ID . QVE . IN . PERPETVVM . PROVIDER INT. 

PLACERE . DECVRIOKIBVS . M. M. REMMIOS . RVFOS . PATR. ET . FIL. 

DVM . EEI . VEIVERENT . EORVM. 
PONDERVM . ET . 5CBOLAE . ET . CH ALOIDI (a) . QVAE . IPSI . FECISSENT . 

PROCVR ATIONEH . DARI . VT QVE . SERVOS. 
QVEX . REDEMPTVS . ERIT . EEI . NEGOTIO . PRAEPOHEBENT . NEQVB . INDE . 

ADDVCI . SIRE. 

DECVR. DECRETO . M. M. REMMIIS . RVFIS . PATR. ET . FIL. PVBLICE . 

GRATIAS . AGEI . QVOD 

ITEBATIONI (3) . HONORI (4) • EORVM . NON . AMD1TIONEI . NEQVE . 

1ACTATIONI . SVAE . DEDERINT . SED 
IN . CVLTVM . MVNICIP. ET . DECOREM . CONTVLERINT 


(i) Questo verso c scritto in cantiere minuscolo sovrapposto al seguente 
in lettere maiuscole. 

(a) Cosi ancora £ scritto nell' apografo del Capaccio. 

(3) Sopra questa voce notò il Giordano eh come se dicesse iterauonem. 

(4) Anche su questa voce sembra notata un s, se pur non voglia credersi 
essere un tratto di penna nello scrivere T ultima i. 
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Secondo questo apografo i duo Remimi padre e figlio oltre la 
Schola c.’l Calcidico rifecero di lor proprio danaro i Pesi cioè i 
modelli di essi per servire alle pubbliche contrattazioni , c non il 
Ponderale ovvero il Ponderarlo siccome interpetrarono il Reine- 
sio e *i Rosini. Ciò però non esclude che nelle colonie e ne’ ma- 
nicipii, come io ho asserito, vi fosse un luogo pubblico ove i cam- 
pioni de’ pesi e misure si riponessero per commodo di chiunque vo- 
lesse saggiar quelle delle quali facevasi uso nelle pubbliche contrat- 
tazioni , imperciocché 1* aver i due Rcmmii fatto costruire a loro 
spese Pondera y c Tesserne stala loro concessa a vita la sopranten- 
denza con facoltà di farvi assistere un servo proprio , dalla quale non 
potesse essere ainosso senza decurioual decreto , può far credere 
clic in Ercolnno eravi un’officina o luogo pubblico forse contiguo 
a’ nominali edili zìi , ove stavano esposti que* modelli per servir di 
norma nelle contrattazioni pubbliche , c questo luogo è quello elio 
par si dicesse Ponderarlo di che si fa parola nelle iscrizioni da me 
riferite a p. 35 , c p. 4^. 


II. 

Alla p. 4* parlando della voce Attedia ho citata la iscrizione 
di Scverinio Satollino , il quale a Mercurio per voto posuit Atte- 
gì ani Tegulitiam Et Compositam. Se il Grutcro che la riporta al- 
la p. LIV, it non avesse indicato di esser l’epigramma In Mon- 
te Vogcso Elsatiae rupi inscriptum si sarebbe potuto sospettare 
clic 1* allevia di questa iscrizione fosse stata a foggia di quelle Man- 
sioni delle quali si parla in un marmo riferito dal Fuhretti Jnscript. 
p. 438» n. 173 c dal Rcincsio Cl. I, n. i3f) c dal Morcclli De 
Slyl. A. I. p. 209 dottamente illustrato, ed in un altro Muraloriano 
p. CCCCLXXXI,5. Eran queste Mansioni talune edicole teinporaric 
innalzate lungo le strade ove fcrmavansi i Sacerdoti di qualche nu- 
me nelle sacre pompe si per esporre al popolo i simulacri ed altri 
oggetti della pubblica adorazione dì quel nume , si anche per ripo- 
sarsi essi c prender ristoro. Ma del genere dell’ aUegia di Satul- 


( 58 ) 

lino sembra che sia stala qnella della quale si fa menzione fa un A 
iscrizione greca scolpita sulla porta di un picciol tempio anticQ a 
Om Ezzeitoura nell* Ilaouran in Siria così trascrilta e letta dal dot* 
tissimo Ellenista francese sig. I^elronnc nel Bullett. delle Scienze 
/storiche del Fcrussac, quaderno di Aprile 1829, p. 4 ~ 5 . 

'Ayt&q Tò xoivó* rii s ftojpn? *%ì %ìoj nlv lepxv KAAIBHN 
/xmiv, iti OvXirlou KaXXfavoJ Ovi’irp «ytxotf, x*t' A, 3 X*outou K xXoutov 
povleurov nei Tsty pivot* Mappcvou Ou’tVpxyixoiJ, rpovoAr&v. Alla Buo- 
na Fortuna. Il Comune del villaggio e del Dio ha edificala que- 
sta edicola ( Chapclle ) per cura di Ulpio Calli ano Vip runico , 
e di A biavi o Calvio Senatore , e di Nigrino Marino Vipranico , 
Pronoeti cioè Proccuratori. Ci sembra che il sig. Lctronnc , nel 
quale la diligenza c pari alla somma dottrina t avrebbe potuto far 
menzione di quest* Attegia, 


